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NOBILI SIGNORI

PROVVEDITORI
DELLA MAGNIFICA

CITTA’ D’ ODERZO
• . ;

4

SIG. GIUSEPPE PICO
SIG. MARCANTONIO SALVINI
SIG. GIULIO MELCHIOR!
SIG. ASCANIO AMALTEO

R Isuona meritamente fra gli uomini

eruditi ìa fama dell* Ab . T{aimondo

Ceccbettì vostro Concittadino \ ma que-

sta doveva essere francheggiata dalla

pubbli-

#
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pubblicatone della sua vita , e delle

sue Opere. Uomo di solida
,

e vasta

erudizione ,
di un gusto sicuro , e squi-

sito nello scrivere , addetto a nobilis-

sime Corti negli uffizi * c^e a dotto

ed esperto ingegno sì convengono
, ave-

va lasciati qua , e là de ' bei saggi del

suo spìrito
j ma cast separati e disper-

si
, e in parte ancora affastellati , e

confusi non rcnderebhono un verace e

perfetto ritratto dì lui , se un altro

vostro Concittadino illustre per nasci-

ta
,

e per ingegno non avesse studia-

to dì rintracciar le notizie ad esso

appartenenti , di raccoglier le sue Ope-

re , e dì gettare sovr* esse quei lume ,

cbe spira il genio
, e la tempra dell'

Auto-

%

/
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Autore ,
ed ìtinoltre le sue circostan-

te, col descrìver la di luì Vita • Scu-

do pertanto vostro il Ceccbetti , e ?

Opere sue dì tal fatta ,
cbe non han-

no a invidiare la fama dei celebrati

Scrittori Opitergìm Amalteì , Mel-

cbìorì
, Lucia Colao

,
Giovangiunio

Tarisio ,
Casoni

, Saccomuni. Galle

-

garis , 7(egini
,
Borgia , e vostro pu-

re essendo lo Scrittore della sua Vita

del pari erudito ed elegante
;
parvemi

conveniente il dedicarla a Voi Nobili

Signori Trovveditori di quella Città,

cbe fu sua Vatria, non mai scordata ,

o meno da lui prediletta perche vi-

vesse il più del tempo in tfoma, e

nelle più cospicue Città d’ Europa 5 la

quale



qualà sua Tatria, se in altre etadi

. fa grande di estensione , e di forte ,

quasi a vendicare le ingiurie del tem-

po non cessa d’ esserlo per elevatela

di genio
,

per t1e lo del patrio onore

,

Per fr€g* e costumante nobili
,

e per

ben nata protezione benefica verso

quelli che coltivan le belle Arti • So-

no con profonda estimazione , ed os-

sequio

DI VOI NOBILI SIGNORI

\ .

UmìL Dev. Osseq. Servidori

Giulio Trento

.

Digitized by Google



X 3 )(

ALL ECCELLENZA
DEL SIGNOR

D. NICCOLO’ VISCONTI
Conte di Lanate ,

Pozzolo , Consignore di Soma Agna-

dello e Pertinenze ,
Feudatario di Corgena

, Signore

di Serona ,
dei LX Decurion i della Città di Milano

,

Dottore del No itile Collegio de' Signori Giurisperiti ,

Conti
,

e Cavalieri , Prefetto Generale del Reai Pub-

blico Archivio
, AJfeJfore della Congregazione Munici-

pale ,
Gentiluomo di Camera delle LL- MM.\11.

AA. ec .

GIULIO BERNARDINO TOMITANO

I.

A Giuftificare pretto di Voi, Nobiliflimo, ed Or-

natiflìmo Signor Conte, e innanzi ad ogni altro

Letterato di buon senso la deliberazion mia d’ in-

dirizzare a Voi principalmente, e a Voi solenne-

mente dedicare il Saggio delle opere dell’ Abbate Rai-

mondo Cecchetti, illuttre mio Concittadino, di che

ho creduto bene far parte ai Pubblico colle ftampe

,

a z non
*
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non ho io meftieri che di poche parole. Chiunque

sappia ( e chi porrìa non sapernelo ?
) qual gran

pollo Voi vi teniate tra i Letterati Milane!! di que"

Ha età, così per dottrina, ed erudizione, come per

coltura ,
ed eleganza , ve’de tolto la convenevolezza

del mio divisamento. Che però anche senza mettere

in confiderazione la llima
,

e devozione particolaris-

fime ,
che io vi profelfo , l’attaccamento in oltre più

sacro, che mi vi ftringe
,
dacché con altro Nobififli-

mo Personaggio
,

e gran Letterato ( qual’ è 1’ am-

plilTuno Senatore Bernardo Memmo
,

di cui fi può

dir francamente con Lucrezio Menomi darci propago )

vi liete compiaciuto di levar al Sacro Fonte il mio

terzogenito Niccolò dementino; io pollo aflìcurar-

mi di vedere
,
per ciò che a Voi s’ appartiene , ap-

plaudita
,

non che approvata la mia risoluzione .

Ma se per conto voftro , mercè la vantaggiosa
, e

per ogni risguardo deciliva Umazione, in. che ho

avuta la sorte d’ incontrarvi
,

di poche parole ho io

abbisognato, di molte però dovrò usare a sortir

ugualmente il mio intendimento. Imperciocché qu-

antunque le cose, che da me vi fi presentano
,
per

la natia squilìtezza loro fien tali da poter for-

se appagare senz’ altro il voftro buon gufto, c per

la
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la nobiltà inoltre , sodezza
,

cd importanza promet-

terli di comparir non indegne del Nome, dell’ ap-

provazione
,
e del favor voftro; nulla però di me-

no trattandoli di produzioni, che per lo più con-

tano oltre a un mezzo secolo di età , e lìppur di

un autore che da molti anni avendo celfato di vi-

vere
, può di leggeri tenerli per dimenticato ; ra-

gion vuole, che di quelle e di quello altrettanto se

ne dica
,
quanto a discreta illullrazion loro sembra

pur convenirli. Senza che 1’ ascendente, che da

qualche tempo ha preso la Storia Letteraria renden-

do preflbchè screditata ogni merce, che di tale im-

pronto sen vada comunque sfornita ,elige da me que-

lla flelTa ,
che volendonela pur esporre

,
sì m’ ado-

peri a giurimela in maniera da poter compari-

re con quella riputazione , che in fatti effa fi me-

rita. Ed io son ben persuaso, che come Voi,

sotto i cui rispettabili auspici a suo maggior cre-

dito mi son determinato ad esporla
,

entrate quin-

di in pieno diritto di aver anticipatamente una

Qualche idea della merce ftclfa , e dell’ Autor

suo , onde veder pure se veramente li meritin 1’

ambito onore del patrocinio vostro . Così di ve-

ro vi godrete, che invece del per Voi super-

a 3 fluo
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fino corredo di Iodi
, onde fi coftuma di accompa-

gnar le Dedicazioni, io vi venga qui schierando

quelle notizie
, che sembreranno opportune al

mio intendimento . Che così oltre al piacere

di veder rispettata la voftra modeftia
, avrete la com-

piacenza di trovarvi afficurato
, eh’ io v’ ho offerto

cosa, la quale di leggeri può meritarli l’approvazion

voftra; nè a me intanto mancherà la soddisfazion di

vedere, che nel ritratto dell’ingegno, della coltura,

dell’ eleganza dell’Abate Cecchetti, che per me vi

fi presenta
,

polfan gli altri riscontrare il voftro

„ Raffigurato a le fattezze antich/*<£>mecchè però il

suggetto principale ne fiano le opere, il buon ordi-

ne non pertanto, e il maggior lume, che a quelle

ne può quindi tornare, prima che di effe, dell’ Au-
torem’ obbligano a far parola

.

II.

Da Giuseppe Cecchetti onorato Cittadino di

Oderzo, e da Paolina Mondini Viniziana li 26

Febr. 1703 nacque Raimondo Filippo, delle vicende e

degii ftudj del quale abbiamo qui a dar qualche idea.

Sotto la disciplina di buoni Maeftri fu egli allevato

in Patria, finché i saggi di raro talento, e di seria

applicazione allo Audio configliarono, e l’età ob-

bligò

\
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bligò i suoi a mandarlo a Padova .Egli per conto suo

non poteva incontrarli in miglior combinazione; nc

poteva elTer meglio appoggiato. A tal epoca fioriva

quella celebre Univerfità d’ Intigni Profeflfori
,
che fi

diltinguevano non pur per sapere , ma per impegno

ancora di far dei chiari allievi . Senza scorrere per le

altre facoltà ,
bada riltringerfi a quelle , delle quali

il noftro Gecchetti fi compiacque, e ricordare i Laz,

zarini, i Vallisnieri, i Poleni, i Serry , nomi solen-

ni e reverendi ad ogni età . E a quelli suffeguente-

mente attaccato, anzi per la vicendevole corrispon-

denza de’ più cordiali uffizi palfionatamente affezio-

nato, non è agevole a concepire con qual fervore

ed impegno e’ fi veniffe adoperando a coltivar que-

gli ftudj, per cui fi credeva egli da effo loro amato

e diftinto . E quindi è ,
eh' ei non tardò gran fatto

a spiegare
,

e sollenere una riguardevol figura tra

quella ftudiosa gioventù . Il Profeffore non pertanto

da effo lui più coltivato fi fù il Lazzarini, allor più

che mai affediato e ftretto da ogni maniera di Let-

terarie importantiffime brighe. Imperciocché accorto-

teli egli del molto sollievo, che da sì valente scola-

ro ne potea pur ritrarne
,

se ne venne alle oc-

correnze giovando come di paziente ed esper-

34 to
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to ajutante ( i ) di Audio. Niente frattanto più na-

turale, che in cotcfto avvicendamento d’intereffi,

di occupazioni di fludj quinci crescer alla giornata

l’attaccamento, e l’ affetto tra lo scolaro e il Mae-

ftro ;
quindi fra tai vantaggi il noflro Cecchetti e s’

affezionaffe più che ad altri agli ameni ftudj, e riu-

sciffe un’ allievo degno di sì gran Maeftro, così

nella perizia delle tre lingue
,
come nella robuftez-

za ,
nobiltà ,

e proprietà dello scrivere e in verso
, e

in prosa, non men nella latina, che nell’ italiana fa-

vella. Che però sendo egli a suo tempo col ricco,

e in ogni rispetto vantaggiato corredo di quelle let-

tere
,

(i) Novelle Letter. di Ven. 1744. pig. 8$. „ Li

,, Signori Abati Raimondo Cecchetti , e Benaglio furo-

j, no per più anni ospiti, non che discepoli in Padova

,, dell’ Abate Lazzarini ; ond’è, che a quelli toccò più

,, che ad ogni altro mirategli incontri nojefi
, ne' qua-

„ li il Chiarilìimo Profcflore di limare Lettere fu co-

„ ftrerto maflìme in Poefìa
, o di flender precipitosa-

,, menre alcuni componimenti, che pur ei conosceva

„ aver bisogno di limatura , ovvero di raccomandar il

,, pennecchio all’ attenzione de* suoi scolari , i quali

,, talvolta sopponendo gli omeri al peso , Itudiarono mi-

„ norar le molefìie , e gli offizj importuni recati al

}J maeflro mcdtfimo .
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tere , e di altre cognizioni scientifiche, da Padova

paflato a Roma (173 2) buona conoscituce di fiffatte

merci, non è a mai a vigliare , che e’ fi vedefie ben

tolto accolto da una delle più importanti Segreterie*

Fu egli in fatti da prima Gentiluomo di Camera del

Cardinal Acquaviva (2): il quale di que’ tempi e

per la sua gran mente
, e per la direzion degli affa-

ri della Spagna in Italia faceva una delle prime fi-

gure. Da quella Corte palfò all’altra del Veneto

Aihbasciator Mocenigo, al quale servì da Secretarlo

privato
, e cui poscia lodò con solenne Orazione al

vedernelo dall’ Augufla Patria innalzato alla dignità

di Procurator di S. Marco. Servì apprefTo nel me-

defimo impiego 1 ’ Ambasciator Lezze
,

il qual e sei

tenne molto caro, e fi adoperò a procurai gfi delle

penfioni . Che se vana una di effe, affcgnatagli sul

Vescovato di Padova
,

gliene fece tornare il Cardi-

nal Rezzonico, da quello buon Principe, che fu

poi 1’ ottimo Pontefice Clemente XIII: reftò egli ri-

sarcito

( 2 ) La Moglie del Conte Visconti è Figlia di una

Dama Acquaviva della Casa del Cardinale! e quella è

una ben giuda -ragione di più, per cui fi »on volute ad

tdo intitolale quelle Memorie.
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marcito a misura del molto conto
,
che quegli di lui

faceva . Imjfcrciocchè sendo etto pattato a Roma per

coprire all’occafione dell’ anno Santo (1750) la più che

mai importante carica di Vicario, il volle in quella

suo Segretario . Ettendo intanto accaduto di dover

mandare a Parigi colle Fasce per lo Duca di Bor-

gogna Monfignor Branciforte (1752) lui a miniftro

e compagno ,
per ciò affatto acconcio

,
ei cedette il

suo bravo Cecchetti . Se non che 1
’ aria

, niente per

un vero Italiano omogenea
, che di quei dì spirava in

quella gran Capitale
, fè sì

,
che gli affari del Cecchetti

anzi che prosperare, ficcome aspettar ben fi doveva ,

ne risentittero scapito tale, che per la fortuna di

lui s’ ebbe a tenere per deciso. Portato, com’ era,

e direm anche come efigeva la sua fituazione allo

scrivere
, non che ad offervare le cose

, che fi meri-

tattero la sua rifleffione
,
non seppe trattener la pen-

na dal farnelo con quell’ esattezza ed energia
,
di

che era capace . Mal per lui
,

che gli oggetti , ne’

quali poteva allora occuparli
,

erano altrettanto ge-

lofi e delicati
,
quanto intcrettanti la pubblica curio-

fità . Il peggio fi fu
,
che all’ importunità di quella

,

spalleggiata fors’ anche dalla bramofia di far guftare

altrui almen di soppiatto il bel lavoro, che gli era

ri use i-
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riuscito di condurne, e’ non seppe refifter gran fat-

to: e tornato che fu a Roma, dove per la qualità

dell’ argomento la vaghezza di 'risaperne dovea efler

viviffima , e più fino il gufto per affaporar la squifi-

tezza di tal vivanda, e’ fi credette di poterne far guflar

un saggio a qualche amico . Ciò baftò solo
,
perchè a

lui tornaiTe in graviamo sconcio e pericolo il viag-

gio di Parigi: il quale se colla corsa, che di là in

compagnia del compatriota Abate Fabris avea fatta a

Londra ( 3 ) , ne lo poteva aver arricchito di cogni-

zioni ;

(?) In una sui lettera scritta al suo grande amico
Abate Guido Savini , allora Arciprete della Collegiata
di Provenzano, ed ora Prendente dell ’Univerfità di Sie-
na, io dati di Roma a’ 12. Marzo 1754 cosi fi esprime:

„ Di Francia e d' Inghilterra non ho portato
,

che il

„ vano compiacimento di eflerci fiato , e la solida par-

,, tita di cento Zecchini di debito} ma tanto qualche

„ volta faccio il dottore di quei paefi . Ho fatto una

„ piccola Relazione delle cose di Francia , che dai no-

» ùti amici è fiata trovata sensata. Il Conte di Fir-

,, mian , che fi è fermato qui un mese nel suo pafiaggio

»i per Napoli, dove è andato Minifiro dell* Imperatore

„ me 1* ha molto approvata; abbiam fatti molti croc-

„ chi piacevoli con lui ec.

E in un’ altra lettera del d! 8. Aprile allo fiefió

Savini. „ Della mia Relazione di Francia vi dirò, che
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ìioni ;
non 1* avria dovuto render meno e di meritò

e di riputazione vantaggiato . Per sua disdetta trovò

egli in Roma chi (4) affai più che altrove attento

ve-

mi avete Fatto fìrabiliare, nel dirmi, che era fiata

„ letta a Firenze. Io non l’aveva fatta, che per il fi.

„ ne j che voi sapete. Non può tfiere altri, che Fir»

,, mian che mi abbia innocentemente burlato, al quale

„ non ho potuto refiftere a non dargliene una copia.,,

In altra lettera de' io. dello flefio mese al medefimo Sa-

vi ni. così fi esprime. ,, Ho inteso tutto ciò, che spetta

„ alla mia Relazione di Francia; piacemi che 1* abbia —

,, te Ietta, e che abbiate in erta riconosciuto lo spirito

,, di chi 1* ha scritta. Egli è verilfimo , che sonovi in

,, in eflfa di quando in quando due senfi, uno per il

,, volgo de’ Leggitori , I* altro per i prò chiarovepgen-

,, ti } Crivelli e Firmian pure ve gli hanno riconosciu-

„ ti. Non so, come Diavolo fia scivolata a Firenze.

,, Moltiflìmi di là me 1’ hanno richierta , ma io non

„ 1
’ ho voluta dare a nefluno. Io gli ho lasciati dir

„ tutti, perchè in softanza non la ho fatta per pompa,

„ c non voglio pigliarmi faftidj per vanità ec.

( 4 ) Pervenuta quella Relazione nelle mani del Mar-

chese Steinville allora Ambasciator di Francia
, e man-

data da lui alla Corte , fi diede subitamente a perse-

guitare P Autore , particolarmente per avere in ella

accenniti con poco rispetto la Marchesa di Pamnadour ,

di cui il detto Marchese era creatura . Anate Cecchet-

U fu in conseguenza ricfuefto e Ct rcaro rer edere man-^7 a
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vegliava alla cuftodia di quel fosco velo, onde avea

saputo coprire i veri fomentatori del gran, trambu-

fio ,
che tra le due podeftà infieriva in Parigi

.
Que-

lli al vederselo squarciato dallo Storico Ragguaglio

dello

dato in Francia. Ma illuflri e potenti amici di Roma,
e d’ altronde fi adoperarono per sottrarlo a quella tem-

pera , e provedutolo abbondantemente di denaro, lo fe-

cero uscire segretamente di Roma, e dagli Stati Ponti-

fici. Egli fi rifugiò a Siena predo Bernardino, Aiedan-

dro e Guido Fratelli Savini , dai quali arrivò di notte

nel cuor dell’ inverno , e in un’ orribile ftagione , il

Giovedì grado del Carnovale dell’anno 17$$. Non te-

nendoli ben ficuro in Cittì, avvertito in tempo dall’A-

bate Fran chini - Tajani Piflojese allora primo Miniltro

in Siena , e dal Conte di Richecourt primo Miniflro

deh a Toscana, fi sotterrò in Cade! - nuovo - Tancredi ,

Villa dei Savini circa 18 miglia dittante da Siena , ove

giocondamente consumava il suo tempo in compagnia

di tre bellilfime giovani sorelle, che gli vennero ade-

gnate per carceriere dall' Ospite suo, e che non mai 1
*

abbandonarono durante quella , eh* ei diceva, sua deli-

ziosa prigionia , la quale vendagli alleggiata inoltre dal»

le vifite frequenti, e mifteriose dell* amico Guido, e

della Marchesa Violante Chigi Zondadari , Elena Sara-

ceni , e Maria Angela Spannochi , Dame da etto chia-

mate belle , sciolte , e ingegnose fin da quando fi portò a

Siena col Savini al principio del 1741.
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itilo Stato presente della Religione per le eontroverfit

tra il Clero ed il Parlamento di Francia nell' anno

J754; che il poco cauto Gecchetti avea confidato a

qualche o poco onesto ,
o non abbastanza leale ami-

co, non tardò punto ad agguatamelo; risolutiffimo

a vendicarsene
,
perocché il tutto per effo fi metteva

in chiaro, e nel suo vero lume. In fatti il prospet-

to ,
che in cotesto suo ugualmente sciagurato

,
che

intereflante ragguaglio ei ne presenta
, e sì ben dise-

gnato
, con tal maestria compartito e condotto , co-

sì delicatamente in ogni sua parte ombreggiato, e

finito, che mentre ad occhio sperto e ben sano nul-

la non lascia a defiderare, di tutto accorto vel ren-

de, ed istrutto. E come per li frapposti ben ordina-

ti spazj tirando le sue linee , alle lontananze anche

più rimote conduce lo scaltro sguardo a penetrar fin

nel fondo le cose, e a scoprirne 1* origine, le dira-

mazioni, e i rapporti, così ve lo dispone a conoscer

1’ indole, ad argomentar le inclinazioni, a indovi-

nar le mire de’ Personaggi
, che medi opportuna-

mente in azione vede palleggiare la scena . Ma di

questi appunto fi sarebbe voluto, che alcuni, co-

mecché sostenelfero importantiflìme parti, non fi

foflero ad ogni modo introdotti; ad altri non fi fos-

se
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se dato il lor vero carattere: e I’ avernelo pur fat-

to, non dovevafi da chi ne aveva interefle
, che a

tener in conto di gravitiamo inescusabil delitto (5)*

E non

( y ) Negli ultimi mementi della sua permanenza in

Siena prima di ritirarti in Cartel - nuovo Tancredi scris-

se ad un amico in Roma , il quale peravventura potreb-

be efiere il suo fedeliffimo Abate Crivelli, una belliffima

lettera in giuftiticazione del consaputo Ragguaglio; della

quale» poiché ne ho ottenuto copia da li* Abate Guido
Savini Tancredi infigne Letterato , a cui mi prcfdlo d*

altre interdTanti notizie tenuto, mi piace di farne par-

te al Pubblico : ,, Amico Carifiirco. Vi flupirete di ri-

,, «vere da me una lettera tanto fuori del comune uso

„ lunga e prolifla , quanto preveggo dover tflere quella ,

», maffime intendendo, eh* io l’ho scritta nel momen-
», to, che son per parrire da quella Città , dalla quale,

,,dopo d* aver bafltvolmente condisceso all’ospitalità de*

„ miei amici , liimo bene di allentarmi per maggior-

,, mente rispettare, anco per quello allontanamento da

», un paese, che mi tiene troppo in villa
, quella con-

,, tumacia, quantunque non meritata , in cui la mia ma-
„ la fortuna mi ha pollo col Minillro di una Corte
’»» tanto venerabile, e per attendere in un più occulto,

„ e modello ritiro 1* etico del mio dellino, e Io schia-

,, rimento di quelle verità, che sono addio per dirvi.

,, Comincierò dunque dal senso amichevole, ed intercs-

„ sato , che dimollrato avete in quello mio caso, il

» quale è quello , che mi ha suggerito valermi del vo-f

Digitized by Google



1

X 16 X

E non fu poco , che lo sgraziato Cecchetti
, oppor-

tuna-

11——-—————•

—

« *.

„ Uro mezzo per mettere la cosa in qualche lume, onde

„ ho deliberato di diriggervi in quello foglio una parte

,, di quei sentimenti, che fin dal principio del mio

„ avvenimento mi fi rivolgevano per 1
* animo, e che

,, noi aveva per anco trovato un mezzo abbaftanza leg-

,, gittimo di esporre . Io mi (limo in d avere , e per

,, quella giulìificazione , di che è suscettibile la natura

,, del mio fatto, e per lume di qu Ila verità , che è

„ moftruosamente alterata nei discorfi , e nei giudicj

,, degli uomini, e che io solo pollo, e debbo reftituire

,, alla sui originale efiftenza , mi Rimo, dilli, in

,, dovere sul propofito della Relazione delle Cose di

,, Francia
, che gira intorno sotto il mio nome, di

„ narrar quanto segue. Trovandomi a Pmgi nell’ anno

,, 1751. in compagnia d’ un Prelato Miniftro della San-

„ ta Sede, fui da elio eccirito a mettere alfieme tutte

,, quelle notizie , che mi folle occorso di raccogliere so*

,, pra gli affari , che bollivano in quel tempo , e di far-

,, ne una relazione con idea, che doveffe servire a lui

,, ftefTo di qualche irruzione. Io conf-fTo fjnceramente,

,, che intraprefi di farla non tanto in riguardo di quel

,, vincolo di dipendenza, che mi poneva in debito di

,, compiacerlo
,
quanto per mia propria elezione ,

pa-

„ rendomi , che colla lettura di elfi avrei potuto piti

„ agevolmente Soddisfare alle molte e varie interrogazioni

„ che mi avrebbero fatto i miei amici sopra una mate-,

„ ria, che intereflava la curioiìtà di tutta l’Europa.

I
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tunamentc avvertito da gran Cardinale ( Colonna )

b e da il-

,, Tornato a Roma nel fine del 17 y mi accadde ap-

„ punto ciò, che aveva già preveduto, di edere dagli

2, Amici interrogato dello dato di quegli adiri , onde

5, mi occorse di leggeila a varie persone di buon senso,

,, e di mia confidenza , e chiamo Iddio in tedimonio

j, di una verità, che giudifica 1* innocenza della mia

j, intenzione, ed è che nell’ approvazione, che fù data

„ a queda mia scrittura , il più giocondo frutto , che

a, io coifi , fù quello di ricevere da tutti coloro , che la

s, intesero, piene e concordi congratulazioni sopra la

„ moderazione, colla quale aderivano ederim riuscito di

„ rappresentare senza leggittima od'enfione di niun par-

tito, e Senza manifedo discapito della creduta veri-

3j
tà , fatti, e maneggi tanto delicati, e tanto pericolofi

a narrarti. E ficcome quedo era dito il principal fi-

ne, che mi era propodo
,
queda uniformità di giu-

33
dizio , o folle fondata sulla verità della cosi, o nas-

33
cede dall’ interede, che suol prendere ciascuno per

3J
quella parte, alla quale è attaccato per naturale afte»

33
zione , mi confermò intieramente nella iufinga di aver-

}}
lo conseguito. Tanto più che era consapevole a me

,,
dedo d’avere inteso pubblicamente a Parigi nelle ca-

,,
se , e nelle piazze , e nei padeggi canta libertà di

„ discorfi
, e di rifledioni , che sebbene mi aveva dato

,,
motivo d* ammirare da uni parte 1* innocente ficurez-

„ za del Popolo, e dall* altra la magnanimi diffimula-

„ zione della Corte
,

non per quedo mi aveva fat-

\
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c da illuftre Prelato suo Mecenate (Molino) fi tro-

vale

to credere
, che mi folle lecito d* addottare nella

,, mia Relazione quella medefima libertà senza quei mo«

,, defti addolcimenti, che mi son , certo, sforzato di

,, adoperare, e che pretendo di aver adoperati, talché

„ pollo francamente aflcrmare, che la mia scrittura non

,, comprende, che la relazione dei fatti veduti, e dei

„ discotf> da me intefi a Parigi, con la sola differenza ,

,, che in effa son ridetti a qualche fiflema , e ad una

5, notabile moderazione. Nulladimeno conobbi, che una

,, scrittura di cotal genere non poteva effere d’ intie-

ra soddisfazione di coloro
, che avevano nei fatti in

„ ella rappresentati i! maggior interefle, dovendo ne-

,, ceffa riamente reftarvi dei tratti , che a taluno sareb-

,
,bero riusciti spiacevoli, e avrebbero potuto eccita»

„ re qualche ragionevole rincrescimento, se mi folli de-

,, terminato di produrli in pubblico, ma non mai

„ nel caso di avergli desinati ad un uso riftretto e

,, privato. Quello importante riflello fece sì ,
che io

fui sempre nella collante elezione d* animo d’ impe-

,, dire a mio potere , che quella relazione lì rendes-

se pubblica , ma servilfe unicamente alla curiolìtà di

„ poche persone sensate e discrete. In fatti la ne-

., gai a moltiflimi
, che me la richiesero, e solo per-

„ milì di prenderne copia a due Persone di qualità , del-

„ le quali l’antica amicizia, il merito, il grado,

i, l* onelU , e la prudenza (ingoiare m’ impedirono di

’> cesargliene . Mi accorlì troppo tardi , che quelle

„ mie precauzioni erano riuscite tutte inutili per for-
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vafife in tempo di poterli sott’ abito e nome mentito

b z ( Tom-

za di certe maligne, e impensate combinazioni su-

,, periori a qualunque provvedimento dell’ Usnina pru-

„ denza
,

poiché dopo 15. meli di (ìlenzio , e di tran>

,, quilla dimenticanza seppi con edrema naia maravi-

,> glia , e roflore » che quella relazione, non fi sa

„ per qual via, lì era comunicata da uno all’ altro,

„ finché giunta nelle mani d' un copili» mercenario

,

,, collai per motivo di guadagno l’aveva sparsa, e

„ I’ andava tuttavia spargendo per Roma , e che in

„ molte copie eravi Segnato il mio nome, e in molte

„ altre vedeva!! alla teda un titolo non meno inet-

„ to, che sedizioso, il quale mi dava tutta la ra-

,, gione di sospettare di alterazioni molto più veleno»

„ se nel corpo di effa . Varj furono gli espedienti,

,, che mi suggerì in quell’ impeto il mio giudo ram-

„ maricb , e fra quedi principalmente di presentarmi a

,, Monlignor Governatore, e di redimire contro la so-

„ lenne e punibile lesione di quel diritto , che ogni

,,
privato in ciiscuna Società dee godere, il quale vuole,

„ che non lìa abusato del nome d* alcuno contra la vo-

„ lontà di lui, nè coll’ attribuirgli ciò, eh* egli vuole

„ prudentemente serbar segreto , e molto meno coli*

„ alterare in pregiudizio della fama , e lìcurezza sua

,, il fidema de* suoi sentimenti
. Quedo rispettabi*

,, le Prelato, che Sodiene il suo incarico con tan*

,, ta riputazione del suo nome , e con tanto prò*

„ fitto della pubblica quiete mi dava tutta la fi*

„ duci* , che, attesa la sua somma equità ayreb 1"’
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( Tommaso Morandi ) sottrarre alle inlidiose ricer-

che ,

„ riconosciuta ne’ miei reclami 1* evidenza di quello

,, dritto, e colla sua sperimentata prudenza avrebbe po-

,, tufo trovare mezzi più convenienti ed efficaci per

raffrenare l’ audacia di chi aveva ardito violarlo
, e

,, per togliere dalla pubblici villa ciò, che lìccome era

,, soggetto del mio, così poteva efferlo anco dell' altrui

„ risentimento; e finalmente per giuflificare la mia in-

,, nocente condotta. Ma la mia cattiva fortuna non mi

„ conceffe spazio di porre ad effetto un così savio prov-

,, vedimento; imperciocché a quella prima notizia ne

„ segui immediatamente un’ altra più disguflosa e fune-,

„ Ha > e quella fù , che pervenuta per maligniti, o per

„ sconfideratezza altrui una copia della mia relazione in

,, mano del Signor Ambasciatore di Francia , avendola

„ appresa come offenfiva alla dignità della sua Corte , fi

„ era acceso di tanto zelo dei doveri del suo miniftero ,

,, che non solo non credeva di poterla dillìmulare ,
ma

„ h filmava in obbligo di vendicarla nella maniera la

,, più solenne, e (Irepitosa , anche a dispetto della sua

,, moderazione. Rellai sorpreso e percoffo dall' aspetto

,, di quella orribile tempella, la quile era tanto più

„ lontana dalla mia aspettazione, quanto maggiore era

„ li certezza , che aveva , che la reità di cui veniva

,, imputato folle affatto aliena dalla mia intenzione , e

„ confidando nella propria innocenza , e nella buona

„ mente del Signor Ambasciatore, non seppi trovare

„ espediente più atto a discolparmi, che di farlo sup-
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chcj c metterli con penoso viaggio in ficuro sotto

il pa-

„ plicare di leggerla
, parendomi ficuro , eh* egli fielT-»

„ vi avrebbe trovato
, onde calmare f animo suo cosi

,, altamente irritato contro di me , sperando che intan-

„ to avrei potuto ad animo più sedato e tranquillo far»

„ gli conoscere la rettitudine delle mie intenzioni nello

„ Renderla , e dimoftrargli ad evidenza, che I* elTerfi

,, pubblicata minifellamente ripugnava al mio determi-

„ nato proponimento . Ma nello spazio di poche ore ,

„ mentre aspettava con impazienza 1’ efito favorevole di

,, quella mia rispettosa iftanza , veddi inaspettatamente

,, deluse le concepite speranze ; eflendo flato avvertito ,

„ che il Signor Ambasciatore, o dalla Semplice lettura

„ della Relazione , o dalle ifligazioni inftdiose di qual-

,, che malevolo interprete fi era maggiormente acceso di

,, sdegno contro di me, ed era irritato a segno, che

>, dava motivo di temere di qualche repentino attentato

„ contro la liberti! della mia persona
, e per quanto mi

,, venifle afferito , forse anche contro 1* ifteffa mia vita,

« Quell’ ultimo colpo mi coflernò si fattamente, che di-

» trulle tutte 1* altre mie idee, e mi determinò a pensare

» unicamente a sottrarmi subito dagl’ impeti di quello

» irritato Minillro, e i configli de‘ miei amici con.

» giunti alle mie medefime riflefGoni mi fecero prende»

i» re il partito di togliermi sul fatto dal pericolo , che

i, mi sovrallava, con allontanarmi da Roma: tanto più

i, che Rimai di allìcurarmi con quello allontanamento»

>t che avere! conseguiti, due lini: il primo di dare il
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il patrio Ciclo . Intanto finché durò quella fiera

burrasca

,

„ più pronto , e il più solenne tefìimonio , che io pò-,

„ teva in quelle circoftanze, del mio rispetto ai serii e

,, fjrmali risentimenti di Sua Eccellenza, i quali do-

„ veva interpretare come rappresentanti quelli della sua

,, rispettabiliflima Corte: e il secondo di seguir le re-

,, gole di una onefta prudenza, che mi configliava a

„ non espormi alla taccia di Cupidità , e scon fiderà tez-

,, za , specialmente predo di chi s* intereffava con inge-

,, nuità nella mia ficurezza , e potea coftringermi a

,, procurarmela, se per una colpevole indolenza mi folli

„ lasciato venire addodo la piena di così fanelli appa-

„ rati. Partii dunque di coda con tanto precipizio, e

„ con tanto tumulto di affari, e di penfieri , che non

„ ebbi nè tempo, nè opportunità di far ricerca di al-

„ cuna delle copie di quella mia scrittura per vedere

,, quali alterazioni vi fodero, e per indagare la natura,

„ le circoflanze , e i motivi , che dal Sig. Ambasciatore

„ fi attribuiscono al mio preteso delitto : e solo dopo

„ la mia partenza ho avuto da miei amici qualche ge-

„ nerale notizia dei discorfi , che fi son fatti sopra la

,, mia disgrazia, dai quali apparisce , che sua Eccellen-

,, za mi creda reo di ribellione, e creda, che il mio

„ delitto meriti di eder perseguitato, e rivendicato co»

„ me tale. Ma non potrò mai persuadermi, che un

„ Personaggio di tanta cognizione, e di tanto merito

,, giudichi in quella guisa di un fatto , che ha avuta la

„ sua origine da motivi onefii , e plaufibili , e che
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burrasca, e fi tenne in Roma chi ne 1’ avea sve-

gliata
,

,, comparisce innocentiflimo dall* indole della scrittura

„ medefima , nella quale non fi vantano documenti se-

,, g reti , o carpiti , o abusati in pregiudizio del Gius

,i dell* Genti, ma fi rappresentano cose accadute su gii

,, occhi di tutti, e discorfi del Pubblico, e dove ogni

„ tratto di tolleranza, e di difilmul azione della Corte fi

„ attribuisce o più, o meno espreffamente , ma però sem-

,, pre in modo affai intelligibile, alla naturai Clemenza

„ del Re. Se poi fi confiderino le circoftanze, nelle quali

„ mi ritrovava allora, quando la ledi, fi vedrà fucil-

,, mente , che quelle non potevano obbligarmi ad al-

„ cun vincolo di fedeltà, o di segretezza, mi mi co-

„ (lituivano in una libertà non coftretta che dille leg-

,, gi della prudenza e della moderazione. Se fi esami-

,, ni il mio carattere, credo di potere aderire senza

„ taccia di presunzione, che ho luogo di lufingar-

„ mi di godere, in Roma ma (fimamente , dove sono

,, lungamente vivuto, la riputazione di uomo onefto, e

„ moderato, atteso I’ aver sempre condotta uni vita

„ tranquilla, e filosofica, e lontaniifima dilla cabala, e

i, dagli intrighi , nè vi sarà chi polla a buona equità

,, attaccarmi di sedizioso, nè rimproverarmi d‘ avere o

,, per malizia, o per intereffe, o per vanità , ed anche

„ per imprudenza recato il minimo oltraggio ad alcuna

„ privata persona, non che alle Corti più potenti, e più

-» rispettabili d’Europa, quale è appunto quella di

>, Francia . Onde non potrà mai presumerli , che effen-

>, do io di quello carattere abbia avuta la temerità di
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,

quando in Sie-

na
,

,, volerlo oltraggiare , e specialmente in tempo, che era

,, ricolmo d’ammirazione della grandezza, e potenza

„ sua, di cui era flato di fresco ocular teftimonio , di

,,
ftima della virtù , e dei coflumi di quella il luflre Na-

,,
zione > e di riconoscenza per le umanifliltie , ed ob-

,,
bliginti maniere, colle quali era flato accolto, e

„ trattato in tutto il tempo della mia dimora in qu*l

„ ncbiljtfimo Paese. Anzi pollo dire, che se alla mag-
gior parte dei viaggiatori suol accadere, che giunti

}}
a Parigi rimangiano talmente sorpref», e incantati

dalla splendidezza della Corre , e dal tratto amabilis-

„ fimo della Nazione, che contraggano per ella un sì

forte attaccamento da addottare ogni suo inrerefle, e

„ fai fi un dovere d’ imitarne esattamente tutti i cofiu-

„ imi a me più che agli altri è ciò avvenuto, non

,
tanto per la favorevole prevenzione, in cui era di

,
prima

,
quanto per avere avuto comodo di trattare in

3 ,
Parigi con persone di tanto merito, che ho dovuto

5 ,
non solo confermarmi nel sentimento di ftima , che

„ già nodriva , ma accrescerlo a tal segno, che dopo il

j,
mio ritorno in Roma in tutti quei luoghi, dov’era

} ,
solito di frequentare, non ho potuto trattenermi dal

,,
predicare continuamente, e forse anzi a sazietà di

,,
chi mi ascoltava , le lodi della Nazione Francese

.

,, Finalmente se fi ofTerverl il contegno da me tenuto nel

„ comunicare ad alcuni pochi quella mia Relazione, e

,, di cui pollone» rendermi teftimonianza quelle persone
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na, (6) quando ia Milano, quando in Patria cop

quello

„ iftede di probità , alle quali 1’ ho comunicata , fi ve-

„ drà chiaramente la mia deliberata volontà di non

3J
renderla pubblica , poiché ho avuto la precauzione di

,,
mofirarla a pochiffimi , e 1* codanza di negarla sotto

,,
vane scuse , e prefetti a moltiflime Persone anche di

,,
grado, che me l'hanno richieda. Da tutte le cose sud-

,, dette risulta, o che io non sono reo, o che almeno

,,
non lo sono in quel gtado, che fi pretende, e che la

„ mia è più disgrazia, che colpa. Ma se comparisco

,, colpevole al Signor Ambasciatore, e spinge tant’ oltre

,, il suo irritamento contro di me, bisogna pure, che

3 ,
ne abbia qualche forte ragione , e quella è appunto

,
quella , che mi vado immaginando, da che alcuni

„ amici dopo la mia partenza da coftà mi aderiscono

,,
di aver vedute delle copie della mia Relazione, nelle

„ quali ella è cosi moftruosamente alterata, che più

,,
non fi riconoscerebbe per quella ideda , che incontrò

„ la loro approvazione, specialmente sui punto della

,,
delicatezza , e circospezione ,

colla quale mi era rius-

,,
cito di esprimermi

,
poiché oltre I’ aver soppreflS in

,, diverfi luoghi certi addolcimenti , che la prudenza

,, e il buon coftume somminidrano a un discreto

,, Scrittore per temperare la necelfità di cerre crudezze,

,, che seco porta la legge della creduta verità
, vi sono

„ date o per malignità o per saccenteria aggiunti de-

,, gli interi membretti apertamente sediziofi e repugnan»

,, ti alla prudenza, e a quella circospezione, che mi era
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quello scapito, che soffre ben corredato, e di

ricche

,, predilo , e fino delle note colle quali mi figuro, che fi

„ sarà preteso svelare qualche senso occulto, a cui forse

,, non avrò neppure pensato. Ora efiendomi fiate indi—

„ cate alcune di quelle alterazioni, ne sono fiato così

„ nauseato , che più non noi meraviglio , «he uno spiri-

„ to così delicato, com’ è quello del Sig. Ambasciatore,

„ ne fia rimafto irritato, se, come è credibile , una di

,, quelle copie così alterate, e deformate è quella, che

„ gli è capitata alle mani, e in tal caso fi verifirhertb»

„ be, che senza averne colpa, ho la disgrazia di effer

5, 1
* oggetto di un giufio risentimento. Del refio per

,, quello, che riguarda la mia relazione, cioè quella,

„ che io ho fatta , e tal quale io I* ho fatta non puoi’

clTermi ragionevolmente attribuita a delitto , mentre

o fi pretende di farmi reo per averla ftesa , o per

3, averla pubblicata. Ne! primo caso io ardisco di af-

fermare , che mi era lecito senza ombra di reità, at-

tesa la (lutazione, in cui mi trovava quando li scrilfi

,

„ i modi, co’ quali la scrilfi, ed i fioi per i quali la

,, scrilfi. Nè doveva ragionevolmente temere, io fora-

,, ftiere indipendente, e accompagnato da tante circo-

„ ftanze più vantaggiose, che quella mia Scrittura, non

,, solo rispettosa, ma cauta, se mai folle anche trape-

„ lata in Francia, doveffe eccitare contro di me il mi-

„ muto risentimento dopo di efferati occorso di acqui-

,, dare una più sublime idea della grandezza del Re > e

3, delia sua Corte , dal vedere con somma magnanimità
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ricche merci carico legno , mag*

gior

,,
disprezzati ne' suoi fteffi sudditi i ragionamenti

, e le

„ scritture., e fino i libri ftampati , ne* quali erano

,, francamente sparli i sentimenti affai più Uberi di

,,
quelli , che follerò nella mia relazione. Nel secondo

„ caso aderisco con franchezza , che la pubblicazione di

„ effa è un vero infortunio adatto contrario alla mia

„ volontà , della quale ho dato manifeffilfiiai Segni nell’

„ avere usate tutte le regole dell’ ordinaria prudenza per

,, impedirne 1* effetto i nè può guidamente eflermi ascric-

,, to a colpa un evento impensato proceduto da cause

„ fortuite, e fuori delle consuete cautele della prudenza.

,, Vi confeffo ingenuamente , che due sono dati i motivi,

„ che mi hanno spinto a esporvi diffusamente tutto quello :

„ uno di procurarmi quel sollievo, che fi suol ricevere

,, dallo sfogare 1* animo suo con qualche amico savio,

„ e discreto, come voi liete, e vuotarlo, per dir così,

„ da quelle idee trifte , ed inquiete, delle quali Io ha

„ ripieno chi fi trova in una fituazione infelice come la

„ mia , tanto più compalfionevole
,
quanto meno merita-

,, ta : l‘ altro fi è di appagare l‘ iflinto, che dalla na-

„ tura abbiamo alla propria difesa più per gli animi'

„ ben fatti , e delicati , specialmente quando agli altri

„ pericoli è congiunto quello della propria riputazione

„ di qualunque genere ella fia . Quindi è, che fino dai

,,
primi momenti della mia disgrazia mi fi risvegliò il

„ penfiere della mia giufltficazione
,
quale me 1’ avelie

„ suggerita la coscienza delle mie rette intenzioni . Ma
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glor pnfprifetà del suo corso da improvvisa tempera

sorpreso

,

,, riflettendo ai mezzi di conseguirla , il sentimento del—

,, la mia oscurità, e picciolezaa
, che non pollo sveller-

„ mi dall’ animo, mi Fece credere di eflere come natu-

„ ralmente escluso dal dritto di pubblicare un Manife-

,, Ilo , come suol farli da molte persone d’ importanza ,

„ le quali poffono con ragione lufingarfi , che il Mondo
prenda qualche interefle nelle cose loro, ma non mai

,, io , onde il Pubblico avrebbe potuto in qualche modo

„ rimproverarmi 1' abuso delia sua attenzione , e qualche

,, malevolo tacciarmi d’ eflermi voluto usurpare quell’

„ aria d’ importanza non conveniente al mio flato. Con

„ tutto ciò mi son sempre Sentito gagliardamente com-

„ battuta dal mio amor proprio , che mi (limolava a

„ manileftare la mia innocenza, e dall* altro canto trat-

,, tenuto di farlo dai riguardi di una non so se debita,

,, o scrupolosa modeflia, risvegliata in me da una non

,, biafimevole confiderazione dell’efler mio. Ora la voftra

,, persona mi porge I’ opportunità di mandare ad effetto

,, almeno una parte di quello caldilTimo mio defiderio ,

„ e mi dà fiducia di trarne quella miravig iosa utilità,

,, che dee naturalmente derivare dalia voftra esperimen-

,, tata amicizia ,
dal credito di probità

, e dall’ opinio-

s , ne di prudenza ,
che giulìamente godere , dalle rispet-

tabili aderenze, che avete, e dalle illuftri relazioni,

in cui fiere , mirabilmente opportune alle condizioni

,, di quello mio sventurato alfire. Io ringrazio la Pro-

„ videnza
, che nell' agitazione , c nello ftordimcnto, in

Digitized by Google



;< 29 x

sorpreso , se riuscì di ricoverarli in ben difeso seno ;

ivi pe-

„ cui mi trovo
,
mi abbia presentato all* animo quello

„ salutare espediente, che di una parte salva i rimorfi

„ della mia modeftu > e della mia prudenza , e dall' al-

,, tra contentando I' onelìo mio defiderio , eccita la mia

,, fiducia all'aspettazione di qualche bene, che debbo

„ promettermi dal buon uso, che ne farete, e che ri-

„ metto intieramente al discreto, e prudente voftro go-

,, verno. Non mi refta , che , raccomandarmi più che

„ mai alla continuazione della voftra amicizia, e re-

„ fio voftro affetiuolilfimo amico , ed obbligatifs. Scrv.

„ Siena u Febbraro 17JJ. L* cibate Cicchetti.'

( 6 ) Mentre il Cecchetti ridevafi nel suo ritiro di

Caflelnuovo - Tancredi delle inutili perquifizioni del

Marchese Steinville, pervenne all’ Abate Guido Sa vini

una lettera del Conte di Firmian coll’ ordine di pagare

all' iliuftre relegato una somma rispettabile di soldo , la

quale non fu- accettata, avendo egli la borsa piena,

mercè la generofità dell’ Ambasciator di Venezia , del

Cardinal Segretario di Stato , e d’ un Banchiere suo

amico. Per un curioso avvenimento fi cominciò in Sie-

na a sospettare del ritiro del Cecchetti , e a divulgar-

sene il sospetto in modo, che il Sa vini flimó prudente

configlio di mandarlo a’ primi di Giugno sotto buona
scorta a Milano , ove fi trattenne per otto giorni occul-

tato in Casa del Cavalier Pompeo Neri, eh* era allora

Pfciidcnte del Cenfimento. E giacché ci è occorso di

Digitized by Google



)( io X

fvi però tocchi di dover lungamente aspettare quel

filo d' aria favorevole
,
che lo secondi a rimetterfi in

cammino . Se n’ ebbe ad accorgere d’ avanzo il no-

ftro Cecchetti tofto che gli riuscì di poterli redini i-

re in

far parola di quello suo illuflre protettore, non Credia-

mo fuor di propofito il ricordare , che dal me*
delìmo voleva!! al Cecchetti conferire la Cattedra di

Lettere Greche, e di Eloquenza nell’ Univerfitì di Siena

con onorevole fiipendio. Egli lì odino a ricusare que-

llo dono, che forse lo avrebbe liberato dalla tempefla ,

che lo minacciava. Da Roma il d) 8 Aprite 1774.
intorno a ciò scrilTe quanto segue al suo amico Savini.

„ Quanto al progetto della Cattedra , di cui mi scrivc-

,, te, ne discorreremo
, quando la cosa sarà propolla con

„ piò formalità. Ma frattanto porto dirvi, che io non

„ so piò nò di Greco, né di Latino, nè d’ Italiano!

,, mai più non sono fiato tanto ignorante ec. ,, E in un*

altra de' io dello fterto mese allo fierto Savini. ,, Anco

„ la Marchesa ( Chigi nipote del Savini ) mi dirte del-

„ li Cattedra, facendomi credere, che se ne forte in,

„ Siena parlato fri voi, 1 * Auditor Generale e Pompeo

„ ed eccitandomi alla sua usanza con mille = venite «

,, Siena , venite a Siena ss Io non voglio, che voi ar-

„ gomentiate dalla mia indolenza su quell' articolo la

„ tiepidezza de* miei delìderj di voi e di Siena , e po-

„ fio che lo facefic ,
1’ argomento poserebbe sul falso ,

„ perchè io porto avere quello deluderlo in «(Iremo gra-
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re in Roma. Che se colà dagli amici e’ fi vide ac-

colto con esultanza , con dispetto fi trovò ributtato

dalla fortuna . Eppure il suo ritorno venne a cadere

in un tempo da potersene promettere il maggior fa-

vore •

„ do, e aver delle buone ragioni per non accettare que-

5, fio progetto. Quello frattanto è certo, che io non

„ mi sento più in capo niente nè di Greco, nè di La-

„ tino, e forse nè pur di Volgare, e che la voglia di

,, fludiare mi è andata fuor di corpo a mille miglia.

„ Se mi vedelle , mi troverelle affai più Epicureo di

,, quel che mai mi fi a flato, e in ispecie sull’ articolo

„ della gloria e del sapere incomparabilmente più, . ipi-

,, +o dell’ ideilo Padre Epicuro. Ma é inutile di più

,, parlare su tale articolo ec. „ Da Milano per Opera

del soprammentovato Neri, e de! eh. Sig. Prefid. Gianri-

naldo Carli fi rifugiò in una Villa del Vescovo di

Como. A quello propofito mCi piace di qui riportare un
bel pezzo di lettera scrittaci da Milano sotto il di 18.

dello scorso Dicembre J794. dal mentovato Sig. Comend.
Gianrinaldo Carli nrftro buon Padrone, e generofiflimo

Amico, al quale avevamo fatto sapere di avere scrìtte

quelle Memorie. „ Dell’ Ab. Cecchetti puffo a neh’ io

,,
darle qualche notizia, non saputa da altri. Ella si,

5, che la di lui disgrazia ,
per cui dovette partir da

,, Roma, derivò da quella Relazione da lui fatta sulla

„ Corte di Francia , e particolarmente per 1
‘ cvprelSone

„ scappatagli intorno Mid. di Pampadour , dichiarando-
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vore Imperciocché di que’ giorni fu affittito al

Pontificato il Cardinal Rezzonico suo non pur na-

zionale, ma sì Padrone e per accordato Patrocinio,

e per gradito servigio . Ma le paffate di lui vicende

,

come

„ la Mini/Ira dei piaceri del Re; espreflìone che eccitò lo

,, sdegno, e la persecuzione contro di lui dell' Amba-

,, sciatore di Francia Steinville. Egli venne allora a

,, Milano, ed io aveva qui fiabilita la mia dimora ,

,, Senza pubblico impiego
,

per 1* amicizia , che aveva

„ con lui lo ajutai nel correggere , e modificare quella

,, Relazione , perchè fi spargere MSS. rifiutando con una

», dkhiarazione , come adulterata da altra mano, quella

,, che s* era sparsa per Roma . Frattanto efiendo io ami-

,i co del Conte Criftiani Gran • Cancel liere ,
ottenni da

» lui la permiflione, ch’egli fi trattenefle in Milano,

»> in Casa del Prefidente Neri* facendomi promettere,

», che sarei segretamente avvisato, in caso che dalla

„ Corre venifie qualche ordine in contrario. In fatti,

,, saputali da Steinville la di lui dimora qui in Mila-

,, no , ottenne dalla Corte, che fi spedine ordine di

,, fermarlo. Saputoli da me tale rovescio, scritfi subito

„ al Vescovo di Como
, perchè a Morbegno ,

Diocefi di

„ lui nello Stato Svizzero, poteffe avere un afilo. Frat-

„ tanto lo accompagnai di notte a Saronno in Casa del

,, Conte Rubini, mio amico; e di là pii alìicurato

,, dell' afilo richiedo, andò a Como, indi a Moibegno.

,, Ella saprì poi, che dopo un anno, e più di dimora
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come pur troppo suol avvenire , non avean comun-

que aduggiato la buona opinione, e la non breve

aflenza ne avea preflochè fatto dimenticare col me-

rito il nome, ond’ ebbe a contentarli di seguir a

godere anzi la ftima dei privati
,
che il favor della

Corte, la auale li tiene in pien diritto di riderli di

c que’

,, nella Svizzera, per mezzo dell’ Ambasciatore Veneto,

„ otrenne la libertà di dare dove gli folle piacciuto.

,, Nel I7f8- lo vidi poi in Oderzo, dove effendo io in

,, Casa Zaghis ebbi per tre o quattro giorni , il pia-

„ cere di sua compagnia < che per altro in gra-

,, zia dei di lui aifari non potè farmela, come avrei

„ voluto fino in Toscana
,
per dove era io diretto cc. ,,

Da Milano a' 18. Luglio 1755. Francesca Spinnocchi

Sorella del Prefidente Neri , Dama di uno spirito fingo-

lare, sculTe all’Abate Guido Savini la seguente lettera,

che noi dobbiamo all’affettuosa premura del tanto dotto

quanto cortese Sig. Dottore Pierpaolo Sarti di Siena no-

ftro stimatiflìmo amico, e infigne benefattore nella com-
pilazione di quelle Memorie. „ Arciprete degniamo vi

,, chiedo mille scuse, se vi ho tenuto sospeso sopra il

,, ricapito delle voflre lettere con non darvcne avviso.

,, Hj creduto, che potefte averlo prontamente dii Cec-

„ chetti medefimo ; perciò non ci ho pensato. Per una

,, lettera, che in quello Hess’ ordinario riceve il Cec-

„ chetti dal Sig. Bernardino so , che dopo scritta la

„ voftra lettera , ne avete ricevuta uni del Cecchetri

„ coll’ avviso, che defidera vate . Non ottante ch,e fia

j, ceffate il motivo , ho voluto darmi il piacere di rc-
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OjUc’ rimproveri, la soia ombra dei quali non sa-

prebbono incontrare i veri amici. Di quella adunque

giovandoli il Cecchetti
;

giacché poco o nulla da

quello potea prometterli
,

e’ li rellrinse a menar vita

privata tra i vecchi amici, e gli ameni suoi fludj in

seno a quella metropoli, in cui molti ne contava di

„ plicire alla vottra , e per vottro regolamento vi dirò,

„ che le lettere , che invierete a me saranno ficuriffime da

,, qualunque accidente; del retto lo flato de' suoi affari

,, non è se volete pericoloso ,ma fjfiidioso > G vede chia-

,, ro,che non tentano sopra la sua persona , ma vogliono

„ vederlo mortificato vivere un poco oscuramente J di che

,, bisogna aver pazienza , e per qualche tempo vivere

,, in parte ritirata , dove non polla tirarfi gli occhi di

,, nefiuno. Qua veramente ncn era pclCbile di farlo.

„ Egli è dunque per partire, e per fare qualche giretto }

,, fi diri ancora , che pofla arrivare in Inghilterra , ma

,, per la veriti non ci fi pensa, e per ora il viaggio

,, sarà più breve. Egli è ballantemente tranquillo, che é

„ quello, che mi consola moltiffìnno. In tutto quell»

,, impiccio tutto il male, o la più gran parte mi par

,, che confitta in qualche abbattimento d'animo, che il

» suo temperamento può fargli soffrire» del retto sana-

„ mente bilanciando, non efiendo per mancargli mai o

,, più qua, o più là chi Io accolga di buon cuore, po-

li trebbe prenderli per un giretto di piacere. La Clelia

»» Borromei fi è intercttita moltillìmo per lui , e non

» gli sarà inutile; per tutto dove egli fi voltatte , Hi la

„ ha le prime amicizie. Quando vogliate scrivergli,

>j continuate a indirizzare a me le lettere
,
perchè io so-
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quelli ,
e tutta n’ avea per quelli 1’ agevolezza . E

così egli seguì a vivere fino al cadere del 1769 ;

quando sorpreso da gravillìmo male, che refillerte ai

più pronti, ed efficaci rimedj, con crilliana raflegna-

zione , e con dispofizioni e sentimenti degni d’ un

buon Cattolico ai 12 di Dicembre in età di 66 . an-

ni e 9 meli chiuse i ben impiegati suoi giorni. E se
N

a quello palio ,
che pur lignifica tanto, io più non

m’ allargo, egli è appunto
,
perchè ho la fortuna di

trovarmi tra le mani un quadro di mano maellra

,

cui però penso di qui presentare , anche perchè in

pochi tratti ci dà il carattere del Cecchetti,c inficine

un cenno del più delle Opere di lui
.
Quello fi è 1’

elogio, che a botta calda ne ftese
,
giuda 1’ ilìituto

suo, uno de’ migliori Storici Letterari dell'età noftra ,

quale fi fu l’Abate Seralfi,la morte del quale , come

di amico inoltre carilfimo
,
io piango tuttavia amara-

mente , nelle sue Memorie MSS .intorno agli nomini illu-

c 2 firi

„ li avrò 1’ indirizzo, per dov’ egli sarà; e se vi 51-

,, ranno nuove , ve ne terrò avvisato per soddisfare a

,, quell’ interelTe, che avete per quello buon amico. In

,, mezzo a tutto quello fi spera dopo qualche mese , che

,, il negozio fi accomoderà ec. „ Quelle speranze furori -

vine, perchè il Cecchetù non potè viver ficuro , che
dopo un anno e più i e noi sappiamo di certo, c {j e fi

tentava di averlo in mano, e di trasportarlo a Pungi.
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fìri morti in Roma nel Secolo XVIII. Dalle quali aven-

do egli tratto ciò, che s’appartiene all’ amico Cec-

chetti, cortesemente le mi mandò a Padova fin dall’

anno J7S1
,
accompagnandomelo con pulitilfima let-

tera del primo di Settembre. Eccone per dilleso l' al-

trettanto lignificante, quanto breve memoria Addì

„ 12 Dee. 1769, la sera alle tre ore e un quarto mo-

„ ri l’ Abate Raimondo Cecchctti da Oderzo d’ in-

,, fiammazione . Già da qualche mese fi sentiva poco

,, bene. Il martedì sera 5 detto fu con me alla con-

„ versazione del Sig- Cardinale Andrea Corfini
,
ed

„ era di buonilfimo umore. La notte sì sentì qualche

,, poco di febbre; la mattina del mercoledì tuttavia

„ uscì di casa, e la sera fu alla conversazione della

„ Sig. DuchelTa di Bracciano; ma verso le nove dcl-

„ la notte gli prese una grandiffima febbre, e fi ma-

,, nifeflò l’infiammazione. Gli furono fatte sei emis-

,, fioni di sangue, ma non sentendo miglioramento,

,, nè crifi,non sudore, non urina, che dentatamente

,, mandava fuori, nè evacuazioni ; all’ entrar del set-

,
timo giorno gli convenne soccombere . Si dispose

,,
tuttavia con ralfegnazione a quello palio diremo •

,, Ebbe tutti i Sacramenti
, c fece suo erede fiducia,

„ rio Monfignor Damiano Priucca Torinese suo

,
grandiffimo amico- La di lui morte rincrebbe a tut-

ta Ro-
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j, ta Róma
,
perchè ,fu uomo di grande spirito

, di

j}
piacevole compagnia , buon parlatore

, c profondo

,, Letterato. Era flato scolaro del Lazzaroni .Compiva

„ li 66. anni ; ma appena ne dimoftrava settanta . Fu

,, sepolto nella Bafilica di S. Marco con funerale as-

„ sai proprio. Di lui, oltre alcune Rime inserite in

,, qualche Raccolta ,
fi ha alla ftampa un Trat-

„ tato degli Afili molto {limato
, impreflo in Padova

„ nel 1751 dal Manfrè in 8 , e una Orazione Lati-

„ na molto bella in morte di Monfignor d’ Harrac

», con quello titolo ; Raymnndi Cecchettì Oratio in fu-

,, nere Jo . Ernejli Harracbii Episcopi Nittrienfis . Romce

„ MDCCXL ex Tipograpbia Cornarek tic. Lasciò va-

,, rie cose MSS. , e tra 1
’ altre alcuni Dialoghi sopra

,, la Poetica
,
e una bella Tragedia in verfi

, letta da

„ me con molto piacere, intitolata: Anna Erizzo in

,, Negroponte
,
Tragedia da recitarji in Zara alla pre-

„ senza dell’ Illuflrìffimo , ed Eccellentijfimo Sig. Nicco-

,, lo Erizzo Provveditor Generale di Dalmazia , ed Al-

,, bania al medefimo dedicata : La lettera Dedicatoria

„ è in data di Zara n Novembre 1717. „ Così

il Seraflì, che gli fu amico in Roma, e che negli

ultimi di lui anni ebbe tutto 1’ agio, e tutta altresì

la perizia a scoprirne I’ indole dell’ animo , e

la portata dell’ ingegno . Ma non è forse men

va a
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vantaggioso il Ritratto, che di lui ancor giovane me
ne presenta chi Io conobbe

,
e a lungo tempo do-

meflicamente il trattò in Padova
; nè meno esperta

e delicata la mano, che lo mi delineò: e però mal-

grado il riguardo, in che mi vorrebbe la modeflia

per la parte, che mercè la (ingoiar gentilezza dell'

autore anch’ io vengo ad averne, intero raggiunge-

rò qui a riconoscenza non meno di chi lo mi ha

tratteggiato
,
che a gloria di chi ne ha somminiflrata

l’idea. Non potrebbe effere più fresco . L’ ornatiffimo

Srg. Antonio Lazzarini di Morro Patriz. Maceratese»

altrettanto chiaro allievo, quanto degno Nipote dell’

immortai Profeflfore di Padova , avendo da me risa-

puta quefla mia intenzione
, così mi scrive da Mace-

rata sotto il dì io del cadente Maggio :„Quanto alle

,, cose del eh. noftro Cecchetti, non dubito, che

,, pubblicandole farete grand’ onore a voi e alla sua

„ memoria. Egli fu dotato di somma penetrazione,

„ d’erudizione , di perfetto criterio, e di ftraordinaria

,, prontezza di spirito. Portatofi, mentre io flava in

,, Padova, in Roma con una commendatizia di mio

„ Zio al Cardinale Spinola
( S. Agnese ) , seppe in bre-

,, ve renderli grato, e pregevole, non che a tutta la

., Prelatura
,
alle più dotte, e qualificate persone. L’

,, Emincntifs. Molino poi riguardavalo come il suo

„ Pila-
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„ Pilade.Nel 1750 quando fui la p
r ima volta in quci-

„ la Capitale
,
m' introdiiffe in quella scelta conversa-

„ zione dell' umanismo Porporato Dee. allora della

„ Rota; del che serbo viva la memoria per la inciedi_

„ bile cortefia
, ed amorevolezza, con cui venni da

„ lui
,
e da tutta la dotta Adunanza accolto . L’ Inviato

„ Straordinario della Veneta Repub. ( il Foscari, se

„ non erro) molto lì valse della sua opera
, e confìglio

,, nell’ affare colla Casa d’ Auflria per il Patriarcato

» d* Aqu ileja , a cui fu softituito l’Arcivescovado di

„ Udine , come riseppi da discorfi tenuti nelle scelte

,, adunanze . Quand’ io conduffi Sposa la buon’anima

,, della mia amatiffima Consorte in Macerata (che fu

„ nel 1753. ) una porta lontano di qua
, m’imbattei di

,, volo col Branciforte e Cecchetti
,
che anch’ erti per

,, le .porte se ne tornavano di Francia in Roma . Ccc-

,, chetti mi riconobbe , e così alla sfuggita cortese.

„ mente mi salutò con ammirazione della Sposa , che

,, nulla sapeva nè di lui, nè della noftra amicizia,

„ che le palesai. All’ occartone
,
che tornai P u!t rma

„ volta in Roma, seppi con diremo dispiacere la per-

„ dita fatta di sì grande e degno amico ec. „ Con che

venendoli a chiuder nella maniera la più acconcia e

vantaggiosa, ciò, che risguarda la Vita del Cecchetti»

e infieme a farmirt rtrada per dir l’occorrente intorno

alle
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alle opere
,
eh’ egli ci ha lasciate

,
io pafierò senza

più a darne un Catalogo ragionato
,

pria di quelle
,

clic ho creduto di aver a pubblicare, o ripubblicar

in quella raccolta
,

poscia delle altre
, che in ella

non pollone
,
o non debbon aver luogo.

Ili

Le poche, ma eleganti Operette, che del Cecchetti

qui appreffo fi ftamperanno
,

son tutte appartenenti

a belle lettere, c a sensata Critica nel genere fleflo.

Noi le regiftreremo con quell’ ordine, onde saran

divisate nella ftampa; e a luogo a luogo vi farem

quelle olfervazioni ,
che ci paranno opportune.

I. Poejie varie. Non più che XXVIII Sonetti al-

biam potuto ragunare da parecchie Raccolte, e dalle

di lui carte: iv Canzoni, tre delle quali alla ma-

niera de’ Greci ,
una sul gufto del Petrarca

,
unico

a rappresentar 1’ uomo dalla ragion combattuto e

dall’ appetito; ed un’ Egloga Pafiorale lavorata con

isquifitezza fingolare per occafionc di splendidiffime

Nozze. Se non che tutto è squifito in quello gene-

re
,
e degno della scuola

,
in cui quello felice in-

gegno ebbe la sorte di venirli formando .

II. Orazione a Sua Eccellenza il Sig. Cavalier Gio-

vanni Mocenigo Eletto Procurator di S- Marco per me-

rito ,
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rito ,
in occafione del sito solenne ingrejfo . Venezia

1735- in 4
III. Raymundi Cecche tti Oratio in funere D. Hernefii

Harracbii Episcopi Nittrienfis . Roma 1740. Di quella

altrettanto patetica, quanto elegante Orazione, oltre

al Seralfi, come qui sopra abbiam veduto, ne parla

lungamente 1’ altro infigne Critico Abate Lami nel-

le Novelle Letterarie di quell’anno pag. 1 14. dandone

1’ ellratto, ed offervando che il Cecchetti ha dimo -

firato con quefi' Orazione la riconoscenza per quefio Pre-

lato suo benefattore ,
e la sua disgrazia in perderlo gli

ha somminifirato un facondo argomento . , in cui esulti e

trionfi dirò, così, la ma eloquenza , che fi vede scor-

rere da ottimi fonti , e farfi robufia con le gravi ri-

fiejfioni, che ad effo suggerisce una soda
,

e scelta erudi-

zione , di cui lo fornirono gli ottimi ammaefiramenti del

dottifiimo Sig. Domenico Lazzarini Profefiore in Padova .

IV. Difievtazione Epifiolare al eh. Sig, Giulio Baitelli

Patrizio Bresciano sopra un pafio di Omero censurato

da Platone nel terzo della Repubblica . Quella dottilfi-

ma lettera in rispolla al dubbio , che 1’ amico Bai-

telli gli avea propollo, è in data di Padova sotto

li j 5 Giugno 1730 , e ingegnosamente giullifica

Omero nella dirittura de’ suoi pensamenti, e Plato-

ne altresì in quella de’ su oi giudicj.

t
V. Lette-
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V. Lettere Lutine a diuerfi in numero di IX. Quelle

non mcn dotte, che pulite lettere son da lui indiriz-

zate a diverfi eruditi amici: una al Sig. Orazio Amalteo

Opitergino ,
che sul fior degli anni fu da morte ra-

pito alla Patria, ed alle Lettere: tre all’ cruditiilìma

Dama Donna Giulia Baitelli degna sorella del lodato

Sig. Giulio: altrettante all’ Abate Francesco Melchio-

ri suo Concittadino e Bibliotecario del Senatore Ja-

copo Soranzo: una all’Abate Cafimiro Viviani anch*

elfo Opitergino, allora Macftro nel Collegio Fiam-

mengo in Padova, poi Decano di quella noftra infi-

gne Collegiata; ed una finalmente alla Sig. Susanna

le Maiflre .

VI. Penjisri sopra /’ Eloquenza divifi in Capitoli. Nel

primo di elfi dà egli da Storico un’idea di coloro,

che tra gli antichi fi diftinscro sempre in quella dif-

ficile facoltà . Nel secondo tratta dello llile ;
del nu-

mero nel terzo • Parla nel quarto della Rettorica ;

apprelTo dell’ affettazione: c il fa sempre da quello

sperto e fino critico, ch’egli era.

E quelle son le Operette di amena Letteratura de*

noftro Cecchetti, che io ho creduto di dover qui

raccogliere, e con quello Hess’ ordine pubblicare . Le

altre anch’ elfic per ordin di tempo sono

I. Anni Erizzo in Neproponte cc. Ne abbiam qui

sopra
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sopra veduto il fronte'spicio
,
e il pregio infieme

,
in

che ne l’aveva il Serarti. E’ a dolerli, che non porta

aver luogo nella Raccolta di quelli Opuscoli una

Tragedia ,
che viene ad eflere il componimento regio

in Poelia • Ogni noftra ricerca appreflo Monlìgnor

Priucca, poflclTore dell'originale, e in lettera
, e fat-

tagli presentare da ragguardevolifiimo Personaggio nel

nollro soggiorno in riva al sempre torbido Tevere ,

tornò inutile
.
Quand’ anche altra raccomandazione

non averte
,
che quella dello fìile , di cui la dobbiam

suppor fornita
;
duro e ftrano a noi pare di veder-

nela esclusa. Noi non ne sappiam altro, che quanto

ne dice il titolo, e il Serarti, che ci aflicura di averla

letta con molto piacere . Ma quello solo ci basta a

farcene concepire una vantaggiosa idea . Il soggetto

è per noi interertante e capace de’ più grandi effetti,

i quali se non foffero stari maneggiati con giudizio ,

non arian potuto risvegliar nel Serartì
,
valente critico

,

quel molto piacere
,
con che ci aflicura di averla letta .

•II. Dialoghi sopra la Poetica. Anche per questi Dia-

loghi abbiam fatto fare al Prelato Priucca il maggior

bullo in capo, che fi facefle mai ad uom nato, sen-

za averne nè cappa, nè mantello.

III. Il Francese in Italia . Lo stello dispiacere pro-

viamo nel non poter dar luogo nella nostra Raccolta

a quest’
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a quell' Operetta, di cui a lungo, e vantaggiosa-

mente ne ha parlato in Padova il dottilfimo Signor

Senatore e Conte Don Michele de Sorgo Raguseo
,

e sì di elfa ,
che di altri manoscritti del noftro au-

tore ci ha dato conto nella seguente lettera in data

di Padova a' 14 Dicembre 1786. „ L’ ultima volta

,

,, che ebbi il piacer e d’ elTere con Lei , Ella mi ha

„ comandato
,

eh’ io la informale del nome della

„ persona , che dee , secondo ciò eh’ io credo
,
pofle-

,, dere diverse carte, e opuscoli del suo degno Cit-

„ tadino , e mio illuftre amico Signor Abate Cec-

„ chetti. La premura, che io ho avuto di servir-

„ la, ha agito felicemente sulla mia memoria, e

„ però sono nel caso di dirle , che il fu Agente

„ del Vescovo Principe di Salisburgo , che dopo

„ avere softenuto il suddetto impiego a Roma
,

pas-

„ sò alcuni anni addietro in Trento sua Patria , e

„ fu il principale amico e ammiratore del suddet-

„ to Signor Abate Cecchctti, fi nomina l’Abate

,, Dionifio Crivelli . Potrebbe darli , che eflendo

„ egli avanzato negli anni
,

folfe palfato a miglior

„ vita, ma in tal caso gli eredi di quello degniffi-

„ ma uomo fi farebbero il pregio di aderire alle

„ di Lei brame . Monfignor Priucca dee avere cer-

„ tameatq l’ opera da me letta , e che 1 ’ Abate Cec-

chetti
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chetti avea intitolata; il Francese in Italia. Ella è

n piena di oflervazioni riguardanti la letteratura e

„ i coftumi di quelle due Nazioni, nè il defon-

„ to facilmente lasciavala che nelle mani degli ami-

„ ci da lui ben conosciuti e ficuri . Io ebbi la for-

„ tuna di averla da lui medefimo , e di poter"

„ ne fare qualche ellratto ecc. „ Dietro alle trac-

cie avute da quello amabile e dotto Cavaliere ab-

biam le nollre lludiose premure avanzate col mez-

zo del celebre Cavaliere dementino Vannetti no-

llro parzialiflìmo amico , c dell’ altro non meno

bravo Letterato Signor Configliere Francesco Vi-

gilio Bar&acovi agli eredi dell’ Abate Dionilio,

ne’ quali con noflra non ordinaria mortificazio-

ne non abbiam riscontrata maggior cortefia, che nel

Prelato Priucca.

IV. Degli Afili libri tre dell' Abate Raimondo

Ceccbetti . In Padova 1751* nella ftamperia [del Se-

minario in 8. di pag. 127. non computate quelle del-

la leggiadrilfima Dedicatoria a Monfignor Gio-

vanni Molino allora Uditore della Ruota Roma-
na

,
poi Cardinale e Vescovo di Brescia. Ab-

biam già veduto dal Seralfi la liima
, che se

ne -faceva. Ne abbiam un lungo ellratto nelle No-

velle della Repubblica Letteraria
, che li flampavano

in Vc-
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in Venezia nell’ anno a 75 1 - pag. 339. conchiuso

con favorevole giudizio . E quelle e quello son pie-

namente approvate dal Claflico Censore
, che allora

scriveva la Storia Letteraria d’ Italia. Da lui però, che

alla pag. 465. del Tom. V. brevemente
,
e vantaggio-

samente ne parla, trarrò quel molto, che in poco

ne dice , e che quindi ancora vie meglio al propofito

noftro fi conviene. „ La materia degli Afili, ( dice

,, egli ) è fiata egregiamente trattata, e di sacra e

„ profana erudizione mirabilmente abbellita in tre li-

,, bri dal Sig. Abate Raimondo Cecchetti . DeH’ori-

,, gine e progrefio degli A fili ragiona 1
’ Autore nel

„ primo libro ; nel secondo delle varie specie
,
e de’

„ diritti degli Afili; nel terzo degli Afili sacri
,
dove

„ specialmente esamina 1. se l’ Afilo fia di diritto

, divino; i . se di diritto delle genti; 3. se di na-

„ turai diritto.

V. Storico Ragguaglio dello flato presente della Reli-

gione per le controverse tra il Clero ed il Parlamento

di Francia nell’ anno J75Z.Quefta fi fu, come abbiam

di sopra olfervato
,

la pietra d’ inciampo pel buon

Cecchetti • Sendofi egli trovato in Parigi nel colmo

di quel, trambufto , e sì a portata di pescar le cose

in fondo, non seppe trattenerli dallo scriverle , come

ci accenna nel primo periodo della sua veramente

Livia-
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Liviana Introduzione. Ma la delicatezza dell’ argo-

mento, e la inaeftria
,

con che 1’ aveva trattato,

non comportavan
,
eh’ e' ne faceffe parte cogli Ami-

ci, in grazia de’ quali par che 1’ imprcndefle, co-

me nel secondo fi esprime per lo riatterai compiaci-

mento , che fi ha in comunicare altrui quelle iflruzio-

ni ,
che fi sono originalmente apprese con soddisfazion

delia propria curiofità , per la lufinga , che risveglia V

amor proprio di farfi i/lrumento dell" altrui meraviglia .

Pur troppo quella è una conseguenza prelTo che

neceffaria
,
e sempre mai pericolosa , di somiglianti

disegni, che cotelle Storie segrete, ov’ anche in

apparenza ne conservino fin nella pubblicità della

{lampa il titolo , fi rendono in sollanza anche trop-

po pubbliche
,
anzi perciò appunto vie più ricerca-

te . In fatti benché quella non vedeffe la luce della

(lampa, nulla però di meno anche ad onta della

sua eftenfione ,
largamente fi diffuse, c di segreta

,

che fi voleva, più ancor di quelle fi divulgò, che

vantaggiate della pubblicità della (lampa
, fi sareb-

bon volute diffuse e celebrate . Ma quella oltre al

solletico della curiofità
,

per 1’ importanza dell’ ar-

gomento (trattamente accresciuto dal riserbo, che

almen fi mostrava di farne, avea il vantaggio di

quella raccomandazione , che è di tutti i tempi
, e

non
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non va soggetta a vicende
,

cioè d’ efiere scritta

magiftralmcnte : che in efTa il Cecchetti la fa vera-

mente da illuminato Filosofo, da Storico esatto, e

da elegante Scrittore . Così non fi folfc egli abbat-

tuto in un argomento troppo fecondo di garbugli,

e però acconcio a far incappare più che gli altri un

Filosofo spello dimentico, se non anche mal curan-

te dell’ altrettanto salutare
,
quanto comune prover-

bio
,
che ogni verso non è ben detto

•

Comunque fiali,

se ciò froderà sempre della pubblica luce quella bel-

la Operetta, a lei però non potrà mai toglier il pre-

gio di eccellente in tal genere
,
e formerà coll’ altre

una pruova la più convincente della maeftria
,
ro-

buftezza , ed eleganza di quello Scrittore .

Se non che quelli llelli pregi voi gli rileverete di

largo ,
dottiflìmo Signor Conte, in quelle, che lìam-

pate io vi presento , e refterete per avventura con-

vinto, che se d’ una parte fi meritan I' onore d’ es-

sere a voi dedicate; dall’ altra ponno adombrare al-

trui una viva immagine della dottrina, delia erudi-

zione , c dell’ eloquenza voltra

.

Di Oderzo * XXIII. di Maggio

C 1 D. I D C C L X X X X 1 1 1 1 1.
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errori con R EZIONt

«art. 6 - lin. J2.„ Raffigura- „ Raffigurato a le fattez-

to a le fattezze antiche

comecché

e. g. 1. 15. procurargli

28. 1. 1. proprietà

c. 31. n. (6) 1. 8. a paro

c. gt. n.( 6 ) 1. 13. mi piace

c. 3 }. n. ( 6 ) 1 . 12. Santi

c. 41. 1 . 3. D. Hernefti

c. 45. I. 13. Bartacovi

ze antiche. „

che

procurargli

prosperità

apato

ci piace

Sarti

Jo. Hernefti

Barbacovi

Comec-
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AI COLTIVATORI

DELLA POESIA ITALIANA
GIULIO TRENTO.

'Le rime di Raimondo Cecchetti sono un pre-

gevole saggio di buona
,

ed elegante Poefia Italia-

na . Domenico Lazzarini da Morro Maceratese già

Profeffore di belle lettere nella Univerfità di Padova

fu come face a far riconoscere il gutto della Poefia

Petrarchesca , la quale era fiata fino al principio di

quefto Secolo soffocata dai modi gonfi, e caricati

oltre al verifimile del Marini, e de' suoi seguaci. II

Filicaja, ed il Guidi aiutarono a veder lume; ma il

Lazzarini fece discernere chiaramente ove fliafi la

bella , e buona Poefia
; poiché resa quella dagli in-

dicati Autori più catta, nè però in tutto dirugginita

dalle arguzie, o ritratta dai voli smodati
,

e dalle

-pregnanti esprefiioni
,
venne dal Lazzarini educata ,

purgata d’ ogni feccia , ed infusa di Greco sapore

,

ficchè ritornò in tutto leggiadra
,
e veramente subli-

me per dignità con soave armonia temperata
,
e per

candore di Alle non d’ altri , e proprio suo . Usciro-

a 2 no
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no dalla scuola di quello immortai Lirico alcuni
,

i

quali per fingolarità di talento, e Itudiosa imitazio-

ne pigliando meglio che altri la tempra del loro Au-

tore, crebbero e flagionaron qua, e là il ben ri-

piantato Alloro ; il quale durerebbe ancor verde se

incompatibile innefto con esotiche piante non ne

avelie di nuovo appallate le frondi . Indarno fi è

declamato contro il mal guflo, e gl’ insani precetti

de’ novatori ; e forse vi avrà tra loro chi torca gli

occhi da quelle rime del Cecchefti, scolare, e felice

imitatore del Lazzarini, come da cose soverchia-

* mente semplici , e di niun polso. Per quello non

rimanga che fian pubblicate
,
posciachè spirano tutte

la purità ,
la grazia , e la dignità Lazzariniana

,
e se

non aggiungono quella perfezione ove, dopo il Laz-

zarini, pochi altri potranno arrivare, sono però se-

condo gli argomenti robulle, ed ornate, non già di

belletto, ma di finceri ornamenti come ca ftifiime

' Vergini; dal che tanto maggior lode ne torna al

loro Autore, quant’ egli nacque poco dalla barba-

rie lontane, e valse con pochi a fiflare un’ epoca

avventurosa alla Italiana Letteratura»

SO-
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SONETTO h

S Peflo vò ripensando a quel eh’ io era,

Foi sospirando con la mente io torno

Al dolce amaro memorabil giorno.

In cui fui tratto all’ amorosa schiera*

Quanta dolcezza mai meco la sera

Provai pensando al vago viso adorno,

E al guardo che facea I’ aere d’ intorno

Più chiaro, e parea dirmi ardisci e spera/

Quante di. poi ne’ primi tempi Amore

,
Lufinghe

, e vezzi
, e cortefie moftrommi

Per adescarmi alle sue frodi usate/

Ed or che a voglia sua mi ha preso il core

D un cotal laccio
,
ond* io mai non sciorromrai,

Mi tratta sì, che ognun ne avria pietate*-

a ? SC*
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SONETTO U.

Jb Iamma che ricercando ognor mi vai' »

Le vene, il sangue, le midolla, e gli olii,

E come fatto non di carne io foffr ,

Tutto m’ incendi, e non mi ftruggi mai; I

Piaga che si altamente impreffa ftai

Dentro al mio cor, che n’ ho per te commoflì

Gli spirti sì-, che immaginar non puoflì L

Strazio , che ài mio non fia minor d’ affai';

Donna, cui non veder era il migliore, . j .

Ch’ Qgni mio bene hai già corrotto , e guitto ;

Poiché solo il mio mal ti alletta e piace ;

Rei penfier ,
duro pianto , aspro dolore

Quando mai finirete il gran contrailo ?

Quando mai rivedrò T antica pace?

SO-
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SONETTO III.

P Oichè fiffai !e luci in quel sembiante

Ove fecer Natura , e Amore infieme

L’ ultime prove di lor .forze eftremc

,

Sicché altro egual non ne fu vifto inante.

Mai più d’ allor potei fermar le piante

Se non dove ho ripqfta ogni mia speme,

Che son per me tutte mancanti e sceme

,

Fuor che quelle bellezze oncfte e sante.

Per quelle io mi consumo in dolce foco,

Per quelle io peno
,
e mi è il penar giocondo

a

E il sospirar m’ è scherzo, e il pianger gioco .

Che se pietose a me talor fi fanno

,

Tanta gioja mi piove al cor profondo,

Che benedico allora ogni mio danno

.

}

a 4 SO-
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SONETTO IV.

Dolce più eh' altro mai tempo sereno,

In cui di quella, onde il pentirli è tardi, -,

E gli atti, e i modi, e le parole, e i guardi

Tutti eran volti a farmi lieto a pieno ;

Oh pctefii io così cacciarti almeno

Dalla memoria, in cui rifiedi ed ardi,

Che degli aurati tuoi felici dardi

Non vi reftalfe imprelfa orma nemmeno. T

Che il tuo cangiato da maligna (Iella •

Or non Sariami così trillo aspetto

Da farmi odiar la vita a mezzo gli anni . .

\
Gli occhi pietofi

,
e la gentil favella

,

E il voler prónto ad ogni mio diletto

Dunque eran scnfi de’ miei duri affanni?

SO-

1
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SONETTO V.

Hi 1’ avria mai pensato, anima trilla,

Veder sì tofto i noftri dì cangiarfi,

E di sereni all’ improvviso farli

Oscuri tanto e tenebro!! in villa ?

Di sì forti penlier t* eri provvifta

,

E sì ben da ogni colpo atti a guardarli,

Che non potea naturai forza armarli

Tanto, che tal di noi felle conquifta.

Ond’ io mi penso che un dellin funello

N’ abbia ordito lalfuso il grave affanno

,

Invido forse, e al noftro bene infetto.

Ma fia dellin
, lia colpa , o Cali inganno

,

Latto* fra tanto io son ridotto a quello

Misero flato, e n' ho la doglia e il danno*

SO-
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S'ONETTO VL

Ontro mia voglia ogni momento d’ ora

Mi volgo indietro al dolce tempo amico

Col cor* doglioso , e sospirando dico:- •

Che bel morir sarebbe flato allora?

Latto/ che io non avea provato’ ancora 1

Quanti* è crudele il mio Signore antico

,

Onde or me flètto ho in odio, e maledico

I miei contenti, e avvampo, e piango ognora.

Morir non pollo, e di guarir dispero,’ ii;i

Nè ovunque io volga il pender trillo , un segno

D’ amica speme io so veder ohe surga

.

Tu che sei di pìetate esempio vero, *
•"

i .

Tu che lo puoi
,
da quello- morbo indegnò,

Padre ; del Cicl tu mi risana- e purga

.

SO-
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SONETTO > VII.

Q E1 Monticano alle fiorite sponde

Cigni felici ebber già nido un giorno ,
>

Ma vi mdncava un vivo raggio adorno :

Che deflb vita, al canto, e fama all’ onde. •

Ed or v’ ha un Sol a par di cui a’ asconde ;

L’ altro i che in Ciel ne riconduce il giorno,

Ma non v’ ha poi chi con sue rime intorno

,

Sparga i lucidi rai , che in lui diffonde.. !

M isero inficine, e avventuroso fiume »• - ...

Come fur per te gli anni..or tardi, .or prefti

D' aiti ornamenti intempeftivo nido t

Che se or fofle ii mio ftil pari al mio lume.

Chiaro per me, quant’ altri mai sarefti,
’

Nè Sorga avrebbe forse il primo grido . - ?

SO-
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SONETTO* VT IL

G Ran tempo- è eh' io softengo il duro affatto

,

Onde amor mi fa guerra in mille modi

,

Or con T armi scoperte , or con le frodi

,

'Talché ceder dovrebbe un cor di smalto.

Già la ragion
, che il più sublime , ed alto

Luogo teneva in mezzo a’ penfier sodi

,

Avvinta in gravi, e vergogno!! nodi,

E il defir solo è di me pollo in alto.

Ella sentendo il grave danno, e 1’ onta

Pur fi riscuote
,
e i rei legami sforza

Dagli antichi suoi spirti accesa e pronta.

Ma qual tiranno allor vie più rinforza

L’ aspro rigore , e lei di nuovo affronta

,

Che da sé più non vale a tanta forza

.

SO-

f

\
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SONETTO IX.

J? Oichè quella è pur spenta aspra ed antica

Fiamma , che m’ arse già molti e molt’ anni

,

E deporti ho del core i lunghi affanni

,

Onde m’ era la vita un di nemica :

Tempo è ben , che aborrendo la mendica

Vii servitute e i vergognofi affanni

,

Ornai fi penfi a riparare i danni

E con più senno c con miglior fatica-

E con quella d’ onor , che il mondo ftirna,

Sicuri , o di virtute idea non vera

,

Altra meta fi cerchi
, e più felice

.

Che se noftra giornata avvicn che prima

Del suo corso fi compia innanzi sera;

Che fia di noi tu il vedi Alma infelice .

SO
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SONETTO X;

(Z Hiaro ben era , e avventuroso 1

il foco

,

Che in riva al Monticano al cor mi nacq’ie

Da render dolce il mio vii cantò e roco

,

E altrui di Lete» e me toglier dall' acque.

Ma a quel Signor che al doloroso gioca
"

Tenncmi a un tempo a suo voler, sol piacque

Di sollevarmi il core in altro loco

,

Ma 1' ingegno mai sempre a terra giacque •

Tu che lontan dall’ amorose fole

Avvezzo sei per naturai coftume •

D’ altro a cantar , che d' un corporeo velo

,

Affisa Orazio il guardo in quel bel sole;

E pieo del vivo suo celeftc lume

Canta
, c vedrai ftarfi al tuo canto il Cielo •

SO-
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SONETTO XI.

Q Uel chiaro germe
, onde cotanti Eroi

,
. , j

Vennero al -mondo d' alti fregi ornati

,

Ch' esempio a quelle che verran di poi-,-?

E invidia fanno alle paflate etati

,

Per far 1’ ultima prova oggi fra noi

Pel suo rigore

e

de’ suoi semi innati

,

Cortei produffe, che ne’ pregi suoi ,
•

Tutto ha 1’ onor de’ suoi Maggiori andati»

E ’I mondo avvezzo allo splendor de’ sui
, ,

Avi famofi ,-invan d’ ornarfi spera.,

Per lei,, d’ eccelse doti e pellegrine:

Che il Cielo all’ alta ftirpe in lei pop fine,

E lei, eh’ è, il fior della sua ftirpe altera,

Ei p.er se vuole, e cosa, è ben da. lui . s

SO-

Digitized by Google



)C 16 x

SONETTO XII.

Cigno beato, a cui le belle fronde

Piaoquer più d’ altro mai d’ un lauro vivo,

Del Monticano alle fiorite sponde

Dal Giel ti volgi al mio defir non schivo;

E pien di quelle idee pure , e gioconde

Mira la Donna di che io canto, e scrivo:

Col lume che d’ intorno ampio diffonde

Ella ben moftra il loco almo e giulivo

.

In lei non pur sortito il nome ifteflb

Vedrai
, ma di beltà gli fteffi rai

Che quella tua, che or teco è in Ciel più bella .

Ma poi nell’ opra santa, onde il promeffo

Voto oggi compie, innanzi a Dio vedrai;

Altra virtù
, che non vedetti in quella

.

SO-
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SONETTO XIII.

Cj Ran Dio, che da quegli alti eterni chioftri,

Dove sopra le genti eccelso fìedi.

Ogni minuta cosa in' terra vedi

,

E reggi a tuo talento i penlier noftri:

Ben di tua grazia un opra oggi ne moftri

Somma in coltei, che per tua Sposa chiedi

Per tecó alzarla alle superne sedi

,

E d’ altro ornarla che di perle, e d‘ oftri

.

Tu la sciegliefti al tuo celefte regno

Pria che scendete in quello buffo efiglio,

Standoli ancor nella tua mente involta.

Ed or che il tempo è giunto al pollo segno

Per man la prendi

e

come madre il figlio

Per V aspra via la guidi allegra e sciolta .

b SO-
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SONETTO XIV.

Q Uell’ onorata ftirpe in cui pur refta

Ea gloria di coloro , onde tuttora

E se fletta, e la Patria, e Italia onora

Per chiari inchioftri e per famose gefta;

Suo flil seguendo oggi ha prodotto quefta

Donna gentil , che al secol noftro fora

Non pur gran pregio
, ma riftoro ancora

Nella noftra presente età molefta.

Ma il Ciel che forse delle cose belle

Fa moflra solo, e non fà dono, a noi

Come un lampo moftrolla ,
e poi la tolse..

Suore felici, avventurose ancelle,

Quanto al Ciel porto invidia , e quanta a Voi

,

Che di tanto tesoro ornar vi volse !

SO-
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SONETTO XV.

T Roppo grave pareami aspro sentiero

Quello che guida al sommo eterno bene,

E troppo dolci i lacci, e le catene,

Che fanno a voglia vii servo il penderò ;

Ma poi che te vegg’ io col piè leggero

Montar tanto di sopra alle terrene

Cose, lasciando ogni caduca spene,' '

Che tien nascofto a noftre menti il vero;

Anch' io ricorro a quello fteflo lume,

Che fu sì pronto a rischiarar tua villa ,

Tal che scernefti i veri beni* e i mali:

E già spuntar mi sento al piè le piume

,

E mi sento óggimai 1’ alma provvida

Tutta di forze alla grand' opra eguali»

b 1 SO- J
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SONETTO XV I.

O sempre e in vita , e in morte, e ancor nud’ ombra

Cigno più eh’ altri amato, e d’ onor vero

Già vivo specchio e lume al mio penfiero

,

Che or tritìo affanno e cieco orrore ingombra ;

Finito hai qui ’1 tuo corso
, e aperta c sgombra

Vedi or 1' idea di quell’ eterno Vero,

DÌ cui ftandoti in quello atro sentiero

Ti piacquer tanto i limulacri e 1’ ombra.

Ma noi chi fia che al sacro ermo soggiorno

Or guidi , e i fior ne pretti ,
ond’ ebber vanto

E Grecia e Roma e '1 Tosco ftile adorno?

O Cigno sempre amato, e caro tanto,

Per pianger te nel tuo supremo giorno

Io da te dunque apprefi il dolce canto ,'

5

i
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SONETTO XVII.

(Z Igno gentil
,
che a quel celefte lido

Sei giunto innanzi tempo , e il dolce canto

Or vai temprando ai Cigni eterni accanto,

Indi guardando il bailo mare infido;

Mira questo tuo dolce amato nido

Lieto per te poc’ anzi
,
or volto in pianto

,

Che da te s’ aspettava e fama
, e vanto ,

Qual da' tuoi ebbe un tempo e pregio e grido .

*

Qui vedrai quel
,
che tanto amasti in terra

-Tuo d’ amistà più che altri mai congiunto,

Che ancor ti guarda dietro , e piange ognora.
I

Da questa acerba e dolorosa guerra

Chiamalo a te, poi che da te disgiunto

Tutt’ altro abborre, e sè medesmo ancora.

b £ SO-
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S O N E T T O XVIII.
/ ' *2 i • *

Uclla
,
per cui arse e cantò sì forte

Che il mondo di dolcezza empie tuttora

Quel che pur anco ogni gentile onora.

Cigno, eh’ Arno ebbe in vita, e Brenta in morte

,

Fu ben felice affai
,
poiché ebbe in sorte

Sì chiaro amante , ond’ ella vive ancora

,

E viverà piena di fama ognora

Sen^a danno del tempot, o della morte. ;

Ma un’ altra Laura io veggio ai tempi noftri ,

{
Che d’ altri pregi ornata e d’ altro amante

Cerca ben altro che terreni inchioftri :

Oltre le ftelle infra i celefti Cori

Sparg’ ella il grido di sue doti sante
,

Lasciando il mondo ne’ suoi falli onori.

SO-
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SONETTO XIX.

H O vitto chi di Lauro, e chi d* Oliva

Le chiome ornarli dopo lunghi affanni :
' '

E ho vifto a dispregiar perigli e danni,

Onde del vero onor giunger a riva:-

Ma non hd vifto mai qual voi la viva

Voglia spiegar verso la gloria, e i vanni,

E giunger là nel più bel fior degli anni,

Dov 3

altri appena all’ invecchiare arriva.

Ho vifto per grand
3

opre il frutto intero

Coglier di laude, e, non che il patrio clima

,

La Senna, e 1’ Iftro empir di maraviglia»

Ma non ho vifto ancòr il Tebro altero
,

Che sol sè fteffò
,
e sue grandezze eftima

,

Fuorché in voi solo ad inarcar le ciglia.

b 4 SO-
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SONETTO XX.

S io giungeffi a moftrar co' verli miei

L’ Adria qual è per lui lieta, e gioconda,

Ben 1’ onefto delio
,
che il cor t’ inonda

Render pago, e contento allor potrei.

Che se ben tu ’l vedetti, e veder dei I

Del Tebro altero alla superba sponda

L’ orma pur anco imprefla
, e ancor profonda

Di sua virtù
,
che accende Uomini

, e Dei ;

Pur nè a formar è il tuo pender polfente,

Nè il mio Itile a spiegar quello ,
che or nacque

Fra noi di gioja inelficcabil fiume :

Nè quel eh* egli diffonde ampio torrente,

Ond’ hi già 1’ aer pien , la terra
,
e 1' acque

,

Di vivo, immenso, e non più vitto lume.

SO-
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SONETTO XXL

13 Onna , che tanto lieta un dì viverti,

Ed onorata tanto , e già molt’ anni

Vedova sconsolata in negri panni

Del caro Sposo il rio deftin piangerti ;

Rasciuga il pianto, e di più allegre vefti

T' adorna, e ormai deponi i lunghi affanni,

. Che or fi ripara a’ tuoi partati danni

,

Onde non fieno i giorni tuoi più mefti.

Guarda il tuo degno Figlio-; e d’ onor pieno

A qual mai Donna egli è congiunto , in cui

Bellezza è somma
, ed è bellezza il meno £

Ed il tuo Sposo , il Genitor di lui

Già dal Ciel vede a rinnovarli appieno

Ne’ futuri nipoti i pregi sui . , >

S0-
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SONETTO XXII.

F- chi è cortei ,
eh’ io veggo e saggia e bella

Lieta venir con pàlio agile e sciolto ?

Ah! la ravviso: or ve’, Zambaldi, quella

Che con furtò gentile il cor ti ha tolto

.

Or hai ben che sperar: ma i’ veggo, eh’ ella

Si ferma e tace, e divien rofla in volto:

Tanto può in lei modeftia; or tu 1’ appella,

E rt cor le sciogli fra vergogna involto

.

Tu piangi ? e perchè mai? ah, perchè scemi

Di lagrime anco in lei- gli occhi flirtanti

Sf che di gaudio un teftimon discerni

.

Ah/ voi piangete, o fortunati amanti,

E frenar non potendo i moti interni

Convien che anch’io ne pianga ai voftri pianti.

SO-
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SONETTO XXIII.

.A Lma Città , che il Pò superbo inonda

,

D’ antichi ornata, e di novelli onori,

Se quel, che già cantò !’ arme, e gir amori

Tuo Vate oggi tornafle a quella sponda

»

Senza fiancar 1* immagin sua feconda,

E senza uscir del suo bel nido fuori

Vero soggetto avrebbe, e de’ migliori

Della sua tromba a nulla altra seconda.

Quegli alti pregi, i quai fìngendo scrifle, • •

Che un di Ruggero, e Bradamante ornato,

Forse vedrebbe oggi in Licinia, e in Guido;

Da cui
, come da quelli uscir predille , ,

N’ usciran mille Eroi, che di lor chiaro

Sanguefaranno ognor più chiaro il grido.

SO-
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SONETTO XXIV.

F U ben feline, e avventuroso il punto.

In cui, Spofi beati, il primo sguardo

Fu dentro il petto 1’ un dell’ altro giunto,

Nè lento a penetrar, nè a muover tardo*

Che Amor subitamente il cor vi ha punto

Col suo più dolce , e fortunato dardo

,

E v' hà con nodo tal 1’ alme congiunto,

Che sempre più ’l defir rendè gagliardo.

Felici dunque , e avventurati Spofi

,

Più di quanti giammai son sotto il sole,

Quant’ altra gioja mai vi attende ancora !

Io veggio i beni entro al futuro ascofi

,

Che n uscirà da voi si degna prole

,

Che il gaudio c pregio accrescerarvi ognora

.

so-
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SONETTO XXV.

T Alora io penso alle venture andate

Che rinascer vedemmo al suo ritorno»

E la memoria di quel dolce giorno

Par che mi spinga alle dolcezze usate..

Ma poi mi affale il cor doglia e pietate

Qualor col guardo a quella parte i' torno ;

Che al tuo partir pianger io veggo intorno

Quel ben, che invan lì spera in altra etate.

Nè il veder giova in quella parte, e in quella

Mille del suo felice almo governo

Memorie ornate d’ immortai onore

.

»
‘ ** "

v

Che in quelle eccelse memorande gella ^
Non già lui sol veggiamo farli eterno

,

Ma seco il noilro intenso aspro dolore.

SO*
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SONETTO XXVI.

i

C^Uefta per ampio giro, e per valore

Chiara cittate, e avventurosa un giorno ,

Ma da quel moto , che ravvolge intorno

Le cose di quaggiù fatta minore ;

Poiché dal prisco suo' chiaro splendore

Caddd in quello del' tempo amaro scorno,

Dal tuo governo di virtute adorno

Non ebbe mai conforto altro maggiore

.

\

L’ amor , la fede
, e i I bel coftume onefto

,

Che tecò apparve in lei, pose in obblìo *

L’ aspre vicende al suo splendor nemiche;
j

Ed or la veggio , il tuo partir fuhefto

,

Pianger, come il principio acerbo e rio

Foffc oggi pur di sue sventure antiche •

SO-
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sonetto XXVII.

o sempre verde, ed immortale alloro,

Che un dì cingerti 1’ onorata chioma

Della superba trionfante Roma,

Che fu sì amica al doppio suo decoro:

Non ti sdegnar se oggi '1 tuo bel lavoro

Fregia di Fiorio il crin, che vinta , e doma

Non ha barbara gente, e non fi nonja

Si chiaro ancor nell’ Apollineo Coro.

.

Lascia che. giunto alla matura etate

Dispieghi ali più ferme , e tei vedrai

Salir fin dove puote umano ingegno

.

Forse non avrà invidia alle paflate

Tue fiondi per qualunque ornaflc mai

Fronte, che giunta forte ad alto.segno. >

SO-
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SONETTO XXVIII.

OR che colà son giunti ove rjliede

Vera virtute ,
e vera gloria ; ed hanno

Quelli due chiari spirti un’ ampia sede

Pretto a color , che .più degli altri sanno

,

Quindi il vero d’ onor defio fi vede.,

E le onefte fatiche, onde faranno. .

All’ altra età di se medesmi fede, i,

Senza pi» mai temer del tempo il dannp. :

*

E se in sì fresca età son giunti a tanto,

Che d’ immortale , ed onorato alloro

Han cinto il capo, e degnamente cinto,'

Qual Cigno mai dell’ Apollineo Coro

Spiegar potrà sì chiaramente il canto,

Che non rimanga a tanta gloria vinto? .

CÀN-
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CANZONE.
*

1

U8a Donna leggiadra
, e Iulinghiera <

Di cortefie, di vezzi , e d’ amor piena

In aspetto serena

Seco mi -traile non ancora esperto

Di quel sentier, che al pentimento mena;

E dal primo mattin fin quali a sera

D’ una in altra riviera

Di prato in bosco, e di pianura in erto

Cortei seguendo
,
e ’l mio delire incerto

Per cento ftradc a prima villa liete

N’ andai
,
che in poco dolce , e in molto amaro

Tutte alfin terminaro:

E acceso più della mia prima sete

Entro una selva oscura errante, e fianco

. Posai per la gravezza il debil fianco .

2

Indi rivolto alla diritta parte

Cosa vidi
, onde ancor mi punge e preme

Tema delire e speme;

' c Che
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Che un’ altra donna all’ improvviso apparve

Di si altere bellezze , e onette infieme

,

Che a volerle spiegare a parte a parte

Non vai ingegno, od arte; >

Sicché 1’ altra mia scorta allor disparve,

Nè di lei vidi altro che fumo e larve

.

Quella movendo pur ver me le piante

,

Sentì le forze della fiamma antica

,

Che T altra mia nemica

Quali avea spenta, e quando fummi innante,

PercolTe gli occhi mici d’ un cotal guardo,

Che ancora al rimembrarlo agghiaccio ed ardo.

3

Poi dille : guarda ingrato spirto
,
guarda

Se più mi riconosci al volto, o ai panni.

Me ne’ tuoi più verd’ anni

Vedetti già, nè sovvenir ten vuoi.

Torti volea per tempo ai primi inganni,

Ma 1’ avversaria mia falsa e bugiarda,

Che a nuocer non è tarda
, f

Ti volse altrove
;
e cento volte poi

Mi ti moftrai ne’ folli errori tuoi
. (

Or lungo un rio del pari all’ altra sponda

,

Or sovra un poggio , ove tu in batta valle

Bat-
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Batteri il trillo calle
,

E in tìn bosco talor tra fronda c fronda :

Ma tu d’ un guardo appena
,
o d’ un accento

Mi fefti copia alla mal opra intento.

4
Ahi / misero che mai per te mi valse

L’ efler dal mio Fattor fatta sì bella,

Che il sol, e ogn’ altra {Iella

Al paragon della mia luce è un’ ombra?
Nel primo fior dell

r
età tua novella

Delle mie pure fiamme a te non calse. .
, ^

_ • »

E all’ immagini false
,

Del finto ben , che voftre vite adombra
La mente aprirti al vero lume ingombra;
E benché il mondo cieco, e 1* età trifta

Sia d accusar, che già cacciommi in bando,
Si che men vado errando

Sempre o d albergo priva, o mal provvirta,

Inseguita dall ozio
, e dal mal uso

,

Pur te più eh altri, e con ragione accusò.»

J
Ben io conobbi negli eterni giri

Di quefto Ciel
, che ti fi volge intorno

Di tanti lumi adorno,

« 3 Per

\ ,
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Per te più deliri avventuro!! aspetti,

Che ti drizzavan tutti al mio soggiorno;

E quante grazie poi, se dritto miri,

Per entro i tuoi deliri

Ti venner d’ alto , e quanti doni eletti

,

Ch’ or son cangiati in deformati oggetti^/

SI che sortite avevi egregie tempre,

' E pronte a far ogni mirabil prova.

Ma il ricordar che giova ?

Meglio era forse che tenuto sempre

T’ avelie il Ciel di sua rugiada asciutto :

Che in buon terren mal seme ha peggior frutto.

6

Ma perchè nulla cosa indietro io lafli.

Onde il venen di mia pietà ti giunga

Là ve più il cor ti punga ;

Dico
,
che quella mia suora immortale

,

Che suol guidare a me per via men lunga

Chi ben la segue , e sovra i sciocchi e balfi

Penlier gl’ indrizza i palli

Fin da* prim’ anni
, al pronto ingegno eguale

Ti diede Iena , e movimento ed ale

Da volar dritto alle superne guide

.

E ti aguzzò sì ben la villa interna

Alla

Digitized by Google



Alla sua cote eterna.

Che meglio affai, che ’l buon Zenon non vide

Veder potevi , e ricercare addentro

Tutte le mie bellezze infino al centro

.

7

Ma tu, come quel rio miniftro infido,

Che in piacer vani indegnamente ha speso

Il talento, che ha preso

Dal suo Signor, per trarne alcun profitto

E il favor delle ftelle
, e quel che acceso

Ti fu
, per trarti al mio felice nido ,

Interno lume , e fido ,‘ ' * • * • . i

Dietro torcerti al tuo voler non dritto

.

Onde mal concio, e degnamente afflitto

Vedi a qual trillo parto alfin sei giunto?

Or dov’ è il premio alla mal porta fede?

Or dov’ è la mercede

Al servir lungo e vile
, ond’ hai consunto

Il fior degli anni? e dove son gli effetti

Che di tante promeffe ancora aspetti?

8

Io che al primo tonar degli acri accenti

Da interna doglia
, e da vergogna acerba

,

Che ancor fi nutre e serba ,

c 3 Qual
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Qual da doppio flagello il cor percoflo

Le luci giù lasciai cader sull’ erba

,

Come due lumi , che al soffiar de’ venti

Caggiono a terra spenti,

E non senriami alcuna parte addoffb

,

Nè sangue in vena, nè midolla in olio,

Che gel non folle. Allora il pentimento

Col pianto che nel cor m’ era riftretto

,

Lasciai cader sul petto.

E con parlar dai sospir tronco e lento

Le dilli : il falso ben m’ ha fatto inganno.

Ed or vegg’ io ’l mio fallo
, e sento il danno

.

9

Ed ella a me: più manifcfta è vero,

Nè più solido ben non mai t' occorse

Del mio / nè mai ti porse

Più gioconda dolcezza arte e natura

,

Se ben t’ accorgi; e* non avelli forse

Tenaeem nte acuita entro il penfiero

L’ immagine : del vero,

Che potea render vana e mal lìcura

L’ opra del falsa-, ed. ogni frode impura?

Ahi.' che quel che tu chiami inganno altrui

Fu colpa sol della tua torta voglia .

Or

\
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Or che sei sulla soglia * s
' J

Del disperar conforto ai mali tui

,

Tu pur li vedi
,

e ne conosci il fonte :' '

Ma per meglio vederli alza la fronte.

* io

Dall’ ime sue radici elee robufta

Con tal fatica non fu svelta mai,

Com’ io da terra alzai

Gli occhi di pianto, e di vergogna gravi;

E in atto ,
ond’ ancor temo e spero affai

,

Vidi la faccia alteramente augufta <

’

Della Donna vetufta, !

Che del mio cor cogli occhi aspri e soavi

Si prese allor per sempre ambe le chiavi

.

Ivi, come in criftal verace, e schietto

Vidi me fteffo, ed a me fteffo increbbi

,

Sì che la doglia accrebbi;

E ritrarli voleà dal trillo oggetto:

Ma forza li tenea quali d' incanto

Fili piangendo
, e mi piaceva il pianto .

• li

Ma veggertdomi preffo all’ ultini’ atto,

Madre non mai soccorse al gran periglio »

Del caro unico figlio
‘ ; •

c 4 Cera’
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I

Com’ ella a me coi mansueti lumi

Che mi moftrar: fu il nubiloso ciglio

Un raggio di pietate
;
onde in un tratto

Fui d’ aspra fera uom fatto:

Udii poi voci
,
e vidi atti , e coftumi

Che per dolcezza avrian fermati i fiumi :

Onde sentii dettarmi entro del core

Mille deliri al ben far pronti e baldi

,

E più che fiamma caldi
;

E ditti , oh ! benedetto il mio dolore ,

E più
,
dond’ egli nacque , e la tua voce

,

Che più risana e bea quando più nuoce.

il

Con cenno alfin da far pietofi i satti,

Segui ,
ditte

,
i miei patti ;

E poiché fuor del tenebroso bosco

Fui da quel lume scorto,

Che spargeva dal volto almo e sereno

,

Pien di vigor novello, c di conforto

Dietro di lei mi poli entro un sentiero

Erto infieme ed ameno ,

Dove per sempre di seguirla io spero.

CAN-
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CANZONE
Strofi

N Umi, leggiadri Numi

Che in guardia avete il bel Caftalio fonte ,

Se mi vedefte

Di bei sudori

Sparso la fronte •

v

Per le fatiche onefte

Onde salir contefx ai voftri allori; 1

Se i sacri voftri

Giocondi ftudj . .

Mi furo in prezzo tanto,

Che per ornarmi

Di qualche vanto

Ne’ voftri carmi

Ogni altra cura, ogni vaghezza, ogn' arte

Lasciai da parte
,

Antistrofb
Non è ragion, eh’ io refti

Dopo il lungo travaglio afflitto e mefto

,

Privo di gloria

Nel
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Nel gran cimento

A cui m’ appretto,

Nè che tta la memoria

Del noftro ftil qual secca foglia al vento

.

Datemi lena

Sì eh' io riponga

Fino al par delle ftellc

Il chiaro nome

Di due Donzelle ,

Che han vintele dome

Altre falangi, che non fer gli Eroi

Ne' tempi suoi

.

Epodo
Aneli' io son nato pure in quella terra,

Alma
,

felice
,
avventurosa terra ,

Dove ebber culla, e vita, e nudrimento

Gli avi famofi, e chiari

Tanto ad Apollo cari

Di quelle Donne, che eternar io' tento;

E respirai quelle medelim’ aure

,

E quelle amene , e fortunate piagge

Patteggiai pure, e sotto quello Cielo

Nudrito fui. Felici lor che intanto,

Che furo uniti a quello mortai velo,

Feccr
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Fecer col dolce , e non usato canto

Sì illuftre guerra al tempo, e sì poflente

,

Che ancor Italia tiene

Di maraviglia piene

Le dotte orecchie ad ascoltarli intente,

Oh / avelli anch’ io, come ho comune il nido
,

Eguale il canto , e il grido

.

Strofe
Ma qualunque ila il legno,

Già son le vele dispiegate ai venti

,

Veggio che viene

La sacra schiera,

Veggio presenti

Le due Spose ripiene

Di non caduco onor, di gloria vera;

Veggio in due volti

Quanto può mai

Donar lume e decoro

L’ alma natura;

Veggio quel coro

Di luce pura

Splender come del Sole il Ciel sereno ,

E veggio il meno.

An-

/
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Antistrofe
Vorrei così quei due

Spirti veder , che son discefi in terra

Per far tra noi

Fede di quello

Che il Cielo serra

Sol da vederli poi
,

Che il vel morte abbia sciolto, eterno il bello

Felice nido

,

Ond’ elle uscirò ,

Ma più felice il chioltro

,

Che tanto onore

Dal secol noftro

Nel più bel fiore

Al mondo insuperbito avido toglie ,

E in sè lo accoglie

.

Epodo
Felice ancor quella mia baffa lira

Ma da qui innanti non più balfa lira
,

Che dal suggetto oggi ha contratto un suono

Alto così, che forse

Tanto giammai non sorse

Quel delle antiche
, onde pur anco sono

Di tanto pregio ornati i prischi Eroi :

Altro
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Altro è sul carro impolverarli il crine

Nei veloci d’ Olimpia illultri corli,
•'

O nei fieri di Marte orridi campi

Per la vittoria a mortai rischio esporli

,

Altro è spregiando i sovrumani inciampi

Drizzar il corso all’ alto Ciel superno,

E col vigor dell’ alma

Degli affetti
,
del mondo , e dell’ inferno

,

Moftri peggiori mille volte, c mille

Di quei che vinse Achilie.

CAN-

»
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CANZONE
Strofe

L Ira
,
polTente lira,

Che del nemico d’ oga’ impresa eccelsa

Cieco torbido obblio

Gli arditi sforzi

tìai vinti e domi

Di quegli Eroi beati.

Per cui son conte le vetufle etati ;

Non ti sdegnar se oltre gli usati esempi

Dei prischi tempi

Su le superbe

Tue corde d’ oro

Già di gloria sonanti e di valore

Canto d’ Amore

.

Antistrofe
Non già di quello io canto,

Che in volgar petto ha luogo Amor malnato,

Che di vii ozio è figlio,

E padre molle

Di voglie oscure.

Di
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Di pender lievi

Di bade cure,

Di vigliacchi sospiri

,

Di pianti effemminati , e di deliri.

Folte egli pur su la celefte soglia

Quanto lì voglia

Grato allo dello

Giove superno

,

Non di quello però folle dello

Cantar vogl’ io.

Epodo
Ma di quel solo

, e di dolcezze nuove ,

E d’ alti beni produttor fecondo

,

Che da benigna avventurosa della

Soavemente piove

Nell’ alma degli Eroi del baffo mondo,

E quivi crea penfieri
, atti, e parole,

Che di virtute amiche altro non fanno

Che illudre al tempo ed onorato inganno:

Beato pur chi cole

Cotedo amor
, ma più beata quella

Chiara gentile avventurosa e bella

Donna, eh’ io lodo, e nel lodarla accolgo

Pregio ed onor più eh’ io non dono affai;

Che
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Che di quante giammai

Foffero pur sovra 1’ ignobil volgo

Felicemente accese

Altra non fu ,
cui tanto

Amor forte cortese

Di riserbarle il vanto

Della maggior ventura

,

Che rende ogn’ altra al paragone oscura :

Strofe
E tu nobil garzone

,

Fortunato germoglio
,
ed alta speme

Della Dolfina ftirpe

Volgi lo sguardo I

Alla diletta
- •*

Tua dolce Sposa

Che sol te aspetta

Per renderti beato

Col nodo
,
onde và altero il Dio bendato .

Guarda il bèl volto in che lor prove eftreme

Fecero inlìeme

Natura e Amore,
. . ¥

E 1’ auree chiome

,

Onde sei preso, e fra gli Urani nodi

Esulta e godi.
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Antistro fe

Guarda il bel portanento . .

Atto a far piano ogni più rozzo spirto

,

E il maeftoso aspetto

Sparso d* altero
%

Decoro e grave
,

*

E mifto inCeme •

D' aura soave
,

• .

Che in chiunque la miri

Senno, valore, ed oneftatt ispira .

Guarda 1’ onor , che a quelle’ tuoi fi mesce ,

Onde più cresce

De’ suoi Pisani
s

Chiari per mille

,

Che fien di vera gloria eterne insegtse

,

Opere degne . \

Epodo
Ma quelli infine illuftri sì, ma poi \ \

Doni son di natura, o di fortuna.

Volgi lo sguardo, anzi la mente a quelli,

Che son talmente suoi

,

Che non v’ ha dritto
, c non v’ ha parte alcuna

Altri che il suo volere
, e il suo coftume :

Guarda quel cor d’ augufte voglie ornato,

Ma pur modello in cosi alto fiato ;

d O chia-

\
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o chiaro o vivo lume

Del secol noftro a quanta mai ventura

Ti serba il Cicliche te riguarda e cura'

Io veggio innanzi il tempo ? c i Vati sempre

Veggion presente ogni futura cosa.

Veggio quella ,
che or posa ,

E s' orna in Dio delle più fine tempre

Eccelsa prole e rara,

Per cui la noftra etate

Fia più lieta e più chiara
. - •

. ,

Che non fur le pattate 5

Indi 1’ Adria beata

Veggio per lei. di nuove glorie ornata . .

,

CAtf-
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C A N Z O N E r T

Strofe

0
~ " '

dell’ alma Natura cerchio
, e softegnó,

’’

Che su le cime ZI

Alta e sublime

Del fiammeggiante Olimpo hai sede
, e regno

;

Ed indi qual Nocchier dall’ alt* poppe

Vegli
,
guidando il corso ' » • .

D' ogni vicenda umana • .

Per le gran vie della Ragion sovrana ,

A N TISTROFB
Eterna Provvidenza

, a cui da lato ' :*

Quai pronte ancelle

Stanno le ftelle,

La fortuna
, il deftin

, la sorte
, il fato

,

Non di neeeflStà ciechi mancipi,

Ma poflenti Miniftri

De’ tuoi configli eterni,

Onde il Dritto librando, il Bello alterni. •

Epodo
Più non s’ acculino

I rei mortali

Che han corte 1’ ali

,

Per seguir il tuo volo eccelso, e rapido,di'
, £
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Ed a tua colpa recano ' >

Quell’ ombre, che gli accecano.

Strofe
Ecco dalla Città, che preme il tergo

Al Dio squammoso

Del regno ondoso

Ampio di libertate altero albergo

Sgorgar di pura inufitata gioja

Vaftiflimo torrente,

Che tutta Italia inonda,

E dell’ Alpi sormonta anco la sponda.

Antistrofh
Dinne tu la cagion ,

gran Dio del canto

.

Premio conforme

Alle alte norme

Dell’ eterna equità; 1’ augufto manto,

Onde di nuovo onor Marco sfavilla ;

Marco ai be’ colpi eletti

Del poetico ingegno,

Marco ai voti comuni illuftre segno.

Epodo
Amabil impeto

Di sacra vena

M’ empie di lena ,

Sicché in seno dell’ Adria a lui trasportomi,

E l’inno invitto recoli Con-

Digitized by Google



X 5 3 X
>

Contro il poder de’ secoli

.

Strofe
Qui veggo Lui, non quale altri Io vede

Cinto di folto

Popolo ftolto

,

Chi di grida fefiive il Cielo fiede;

Ma con 1’ occhio, che a’ Vati Euterpe aguzza

All’ in viCbil cote

Del superno Elicona

Cinto intorno il vegg’ io d’ altra corona.

A N TISTROFE
Cento Donne celefti a gara intente

Per farlo adorno

Gli ftanno intorno

,

Qual dalla bocca spande aureo torrente,

Che trasporta a piacer le voglie umane y

Qual, nella man scettrata

Moftra
,
e nel grave aspetto

I sovrani penfier chi ufi nel petto.

Epodo
Altre fi veggono

Sacri lavori

Tefler d’ allori

,

E a lui fregiarne il crin
, poi tutte alzandolo

Al gran trionfo il guidano, .. . l

E all’ alma Gloria il fidano
. E
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E G L- O G' A
'

'i . j ; i«

5i?i no, Aminta
. .. i v . « . . • *.

. i i * * i . . * *. * >

E l p i n o

O Dolce ,
o saggio

,
o fortunato Aminta

,

Cui tanto san le carte Muse amiche,

E ogn’ altra gloria in quelle selve hai vinta:

Non s* io vederti in quelle piaggie apriche

Da grandine, e da nembo avverso intatte-

Fiorir le viti , .e biondeggiar le spiche;

Nè le pecore mie piene di latte -

Mi furon mai care a veder cotanto, . , «

Qual sonmi ora che il Ciei me 1’ ha qui tratte.

Le tue sembianze , e il dolcirtimo canto

,

Che dolce più che il sulfurrar del rio

Piace ai pallor
,
piace alle ninfe tanto

.

Or io ti priego per quell’ almo Dio

Che i bei verfi ti detta , ed amorolì

,

Canta a configlio, ed a talento mio.

Canta di due felici , e chiari spofi -

Di fortuna ,
di sangue

, e di valore

In quelle selve oltre ciascun famofi*

- Dico’ di jquèl gencil .vollro Pallore • -

Affai d* armenti, e di superbi tetti

... a. • E di
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E di campagne ricco, e piu d’ onore,

A cui sopra quefti ampj colli eletti

Crcscon le biade, e nutronfi le viti,

Ma più nei cuori i noftri sacri affetti:

E di colei, che agli onorati inviti

A lui sen viene
,
e qaanto a lui convienfi r '

Reca dai lieti Euganei campi aviti

.

A M I N T A

Degna materia
,
Elpin ; ma disconvienfi

Ai rozzi noftri umili verfi
, come * ' «

I baffi roghi agli alti piòppi immenfi

.

Altro è cantar il volto
,
ovVer le chiome

Di lei ,
che ha del mio cor le chiavi seco ,

Altro è cantar d’ Eroi gli onori, e il nome.

Ma se tu canti io canterò pur teco ,

Se non che' roco forse io son pur anco

D’ allor che Coridon guardommi bieco.

E L P I N O
Pofiamo quivi agiatamente il fianco

Sull’ erba fresca all’ ombra di quel pino;

Poi ch’io mi sento ormai languido, e fianco.

A M I N T A
Tu cura del mio gregge abbi Carino,

Ma guarda il Capro che cozzando Offende :

Sai come grave fia cozzo caprino

.

d 4 Amin-
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Eipino
Poiché Carino alia tua greggia attende

,

Siediti quivi, ed incomincia il canto,

Che il sol verso 1’ Occaso ormai discende *

A M I N T A t

O colli
, o prati , o poggi

, o fonti
,
o quanto

Febo co’ suoi bei raggi alluma, e scalda I

Vedette mai Coppia felice tanto?

E L P I N O
Pallori , e Ninfe , e quanto Amor riscalda

Sentifte mai come coftor nel petto

Voglia cotanto pura, e tanto calda?

A M I N T a

In voi fi vede a così faufto aspetto

L’ erbe più verdi, i fior più belli, e I* onde

Scorrer d’ umor più lucido
, e più schietto.

E l p i n o
Voi più lieti Paftor , voi più gioconde

.
.

1

-Ninfe vegg’ io dopo che il Ciel dispose

Cosa che tanto al defir mio risponde.

A M I N T A
Più non fi senton quinci infaufle cose

.

Corvo non gracchia più, Can più non ulula,

Nè più le Serpi ftan fra 1’ erbe ascose ,

El-

l
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Elpi.ko
Gufo malnato, o dispiacevoi Ulula

Non s’ ode intorno, od altro auge! funelio,

Nè più, cicuta, o loiio il campo pulula

.

A m I N T A

Pallori udite, udite o selve, in quello

Avventurato dì cose novelle.

Onde fia tolto ogni timor molello. - -

Poiché li unirò in terra alme sì belle

Si congiunser le due forse più chiare

Che fieno in Ciel loro conformi llelleJ

Il di cui raggio a quelle selve appare

Con sì felice
, e sì benigno aspetto

,

Che il secolo ritorna all’ aureo pare.

E l p i n o

Dunque vedremo in quello almo diletto

Paese ogni ventura: i piani, i monti

pien di fiori , e di frutta ognor ricetto »

Scilleran mele invece d' acqua i fonti,

Affino Amomo suderan le piante ,

E avrà da sè la terra i semi pronti

.

Senza timor di Lupi andraffi errante

Il gregge intorno , e tornerà all’ ovile

Colla pendente poppa ognor pesante

.

Amin-
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A M I N T A

Quinci fìa tolta ogni mal nata
,
e vile

Usanza ,
e fieno quelle selve ornate

D’ ogni più bel Mollume, e più gentile. - ;

Vedremo svelta in quella nollra etate

La malizia , e la frode e ftabilirfi

L' amor, la fede, e 1’ altre opre onorate.*

Ma io veggo, o veder parmi venirfi

Cosa che a dirli inarcar fa le ciglia;

Per maraviglia alle remote genti

.

Non se ai presenti cogniti pallori

Con cento amori , e cento grazie in Fella

La saggia onella , e di gran sangue nata

Sposa beata producendo fuora

Come 1* aurora un chiaro , e vivo Inme

Par che ne allume e quella parte , c quella ;
»

*

Quella è la bella avventurosa prole ,
-

Onde il Ciel vuole ornar la nollra etate ,

E alle pattate renderla fimìle, *

Qixando gentile , e generoso amore

Di vero onore sol premea la gente :
*

Non son più spente quelle voglie accese

,

Che ad alte imprese guidano gli Eroi.

Spofi per Voi dei prischi pregi s’ orna '

Il mondo, e torna al suo splendore antico,

. E quel
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E quel nemico dicvirtute infefto

Ozio molefto , che .ogni gloria adugge

Ormai fi sfugge in sempiterno efiglio.

Ecco quel Figlio, entro il cui nobil petto

Stadi riftretto .il doppio pregio immenso,

Che di consenso e 1’ uno e 1* altro chiaro

Sangue portaro già disceft quivi -•

Come due rivi di chiariflìm’ onde

,

E come
, e d’ onde abbian principio

, e vita

Neflun 1’ addita: o qual vaghezza spira

Dovunque gira il pargoletto viso

,

Come col riso .alletta ii guardo, come

Chiama per nome il degno illuftre padre y

E la gran madre fi compiace intanto ,•

E pensa quanto avrà senno, e virtute

Quando fi mute in quell’ etate, in cui

LNilma de’ sui più bei pender fi pasce..'

Coftui che in fasce or così scherza , e ride

Quale un dì vide il Xànro errar pel tiro

Lui che rapito fu dal maggior Dio, 1 -

-

Tal pur vegg’ io lui nel fiorir degli anni

Di ricchi panni ornato irsene altero - -

Col piè leggero patteggiando i campi,

I di cui lampi di bellezze intorno

Crescono il giorno, e in lui bellezza è il meno.

Niu-
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Ninfe, che il seno d’ amoroso incarco

Avete scarco, e rigide, e superbe

I fiori, e 1’ erbe calpeflando gite,

Son già finite le vittorie voftre;

Quando amor gioftre con quell’ arme invitte

Vedrovvi afflitte dimandar pietade

Alla beltade
, che ferite avravvi

,

E non saravvi priego , ower lufinga

,

Che lo sospinga a darvi alcuna speme

Poiché altro il preme
, che d’ amar vaghezza

;

Egli disprezza, e per vii cosa tiene

Ogni altro berte
, che virtù non fia t

Quella defia come le fresche erbette

Fan le agnellette
, e come 1* api il timo

.

O vero, o primo onor dell’ età noftra

Vieni a far moftra di quel bel tesoro.

Che gemme
> ed oro oltre misura avanza :

La tua tardanza è grave al mondo affai.

Vientene ormai
, che ogn’ alma al ben diretta

Te de’ tuoi pregi, e Te di gloria ornato

Come conforto avidamente aspetta;

E voi spofi affrettate il ben- bramato.

IN-
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1

Sonetto j.

Sonetrp t.

Sonetto j.

Sonetto 4,
Sonetto 5,

Sonetto i,

Sonetto 7,

Sonetto 8.

Sonetto 9. Pentimento d* Amore,
Sonetto io. Per Monaci, forse Laura Casoni di Oderzo

in Esporta a quello di Orazio Amalreo Opitergino.

,, Se per colei quel dolce e nobit foco

,, Tanto al cor tqo, Raimondo, un tempo piacque,

,, Che ne refla memoria in ogni loco

,, Onde van gonfie di ( ovvero del ) Mutego 1 * acquee

,, Di Laura canta
, che fi prese a gioco

„ Di quanto Donna mai qui fi compiacque ,

i „ Nè sa mai volger la sua villa un poco

,, Lunge da Lui per cui la (ovvero /«a ) vita nacque,

11 Ancor coilei somiglia il tuo bel Sole

,,
E-i in beltade , ed in gentjl collume

,

. „ Che di rado s’ ammira in uman velo.

„ Se non che il tuo con quel suo vivo lame

,, Render la terra più felice suole,

,, Cortei col suo rende più lieto il Cielo .

Sonetto ir. Vertendo 1 ’ abito Religioso di S, Domenico in Oderzo
1

’ anno 1741- la Sig.- Cometa Laura di Polcenigo

.

Sonetto ra. Profetando la Regola di S, Domenico in Oderzo la

Sig. Conterta Laura di Polcenigo.
Sonetto ij. Vertendo l'abito, Religioso di S. Domenico la Nob.

Sig. Bernardina Amalreo nel Monili, della Maddalena a Oderzo .

Sonetto 14.. Vertendo j’ abito Religioso di S. Domenico in Oder-
zo la Signora Bernardina Amalteo

,

Sonetto ij. Profetando la regola di S. Domenico in Oderzo Don-
na Maria Osanna, e vertendo 1 ’ abito la Nobife Sorella An-
na Maria Amalteo 1* anno 174*. col nome di Donna Maria
Colomba in rispofta a quello del Dottor Giovannantonio Vol-
pi Prefertbre d‘ Eloq. nell’ Univerfirh di Padova.

La

1 D I C E

>
1 Amorosi

>

Digitized by Google



)< 62 X

Li Sorella Osanna parla . '
_

•
,, Dammi, Signore, indilli, occhio cerviero,

,, Che al fioco lampeggiar di fragil bene

„ Più non s’ abbagli, e sol quanto conviene

„ Le cose apprezzi, e scorga addentro il vero.

„ Dammi con pii veloce animo altero ,

„ Tal eh’ to sdegni attenermi a bada spene, ,

„ E lunge fugga i lacci, e le catene

„ Come fugge del mar fianco Nocchiero.

., Così pregZt piangendo ; e tofto un lume

„ Scese da! Cielo a confortar mia vifta

,

„ E ’l cor mi crebbe, e al pih date fur 1
* ali.

Or d’ alta cima il mondo, e suo cortame ' *

„ Scopro, e gl’ inganni ond’ io me n’ era avvifia1

,

„ E gli amari di leni, e i dolci mali. - - -

La Sorella Anna Maria risponde.
Troppo grave pareami aspro Sentiero.

Sonetto tf. Per la morte dell* Abbate Domenico Lazzarini Pub-

blico Profeflore di Umane Lettere nell’ Univetfità di Padova
succeduta la sera dei i». Luglio 1714.

N. B. Fa attribuirò quello Sonetto dall’ Ab. Verdani nella sua

Raecolta delle Poefie in morte del Lazzarini a Giovambattifta

Gaspari Trentino , e quello del Gaspari al Cecchetti ,
del qnal

innocente abbaglio se ne lagnò il Cecchetti con molti suoi

amici, e coll’ Ab. Francesco Melchiori in una lettera , che

gii scriffe da Roma , e che originale apprelfo di me fi conserva

.

Sonetto 17. Per la motte di orazio Araalteo succeduta ju Oderzo

a dì 8 . Febbrajo I7JJ*
’

* >
Sonetto it. Per Monaca. /

' ‘ 1 *

Sonetto tp. Nell’ 1 ri gretto di S. E. Cav. Luigi Giovanni Mocenigo

Procurator di San Marco. •

Sonetto 10. In rispofta al seguente del Sig. Francesco Benagìia

• Trivigiano
,

il quale unitamente a quello del Cecchetti fa

Rampato nella Raecolta fatta in occafione dell’ ingreffo alla

dignità di Procurator di S. Marco dell’ Ecc. del Sig. Cav.

Giovanni Mocenigo I’ anno 17J7.
r>

‘ *

„ Deb come volenrier teco sarei

,

„ Cecchetti mio , dell’ Adria In sulla sponda ,

* „ Lieta or per Lui , che di virrute abbonda

,

,, E a cui sol per virtù caro Tu sei .
‘

n Ni

Digitized by Google



’X 6j X

,, obbietto già sarian dei defif miei

tf Pompe * Archi 9 o il Popol , che ogni lato ir.^. da

,

,, Né quei , che il capo algoso alzan dall’ onda

„ Vaghi di sì bel di Marini Dei.

v>
Ma lui veder fora mia brama, ardente

,

„ Che di Senna , e del Tebro indi sull* acque

,, Sparse di gloria vera eterno lume ;

„ E mifio anch* io fra 1» onorata gente

, ti Udir sue laudi; poichfc al Ciel non piacque

,, Vefiirmi ad alti voli altere piume.
Rispofìa del Cecchetti,

S’ io giungerti a mortrar co’ vetfi miei.
Sonetto ai. A Gentildonna vedova per i Sponsali del Figlio.
Sonetto a*. Per le nozze del Sig. Dot. Giandomenico Zambaidi Opiterg.
Sonetto *j. Per le nozze del Marchese D. Guido Bentivoglio d’

Aragona, e la Co. Maria Licinia Martinengo 17JI.
Sonetto *4. Per le nozze del Sig. Gaetano Taboga colla Sig. Gio-

vanna Coletti.. ~

Sonetto ij. per la partenza d’ un Podefta da Oderzo.
Sonetto »Ó. Per la partenza dal Reggimento di Oderzo dell’ Eccel-

lenza del Sig. Marco Loredan 1 ’ anno 174*.
Sonetto *7. Per la Laurea Dottorale presa in ambe le leggi nell’

Univerfità di Padova dalli Sig. Confi Giuseppe Francesco
Tartagna, e dal Conte Francesco Fiorio 1* anno 17JO.

Sonetto ag. Per la fieffa occafioiie. • ...
Canzone 1. Fiat. L’uomo combattuto dalla Ragione, e dall’ Appetito .

Una donna leggiadra e lufinghieu.
Canzone a. Profetando la regola col nome di Maria Osanna, e

vertendo 1 ’ abito la sorella 'Anna Maria Amalreo 1’ anno
17J». col nome di Donna Maria Colomba nel Moniftero della

Maddalena di Oderzo

.

Numi
, leggiadri numi

Canzone j, per le nozze di S. £4 Leonardo Dolfin, e della N. D.
Maria Pisani nel 17?».

Lira
, potente lira .

Canzone 4. In lode dell’ Eccell. del Sig. Marco Foscarini eletto
Procurator di San Marco nel 174*.

O dell’ alma Natura occhio e sortegno

.

Fgioga . Perle nozze. d’on Conte di- Collalto con una Co." Padovana.
O dolce

,
o saggio

, o fortunato Aminra «-

* VA-
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VARIANTI LEZIONI

Son. i . v. 1. Poi con la mente sospirando io torno

v. y. Quanta dolcezza mai provai la sera

v. 6. Meco pensando al vago viso adorno

,

Son. 8. v. 2. Onde Amor mi fa guerra in vari modi

,

v. 9. Ella sentendo il /«e gran danno

,

e l’ onta

Son. 18. v. za. Sovra le Stelle infra i celefli Cori .

Son. 19. v. io. Coglier di laude , e non che il patrio fluolo

v. li. V litro, e la Senna empir di maraviglia.

V. 12. Avvezzo a non ftupir che di se solo ,

v. ij. Ma non ho villo in altri il Tebro altero

V. 14. Fuori che in voi ad inarcar le ciglia.

Son. i6. v, ». Chiara Citiate, e avventurata un giorno,

v. 6. Cadde in quello del mondo amaro scorno,

V. ij. Pianger ijuafi il principio acerbo e rio

G. i.St.i. v.io. Per cento ftrade a prima villa grate,

v. i). E acceso più della mia prima etate

Sr. 2. V- 7. Non vai ingegno ed arte ;

St. ?. V. 9. Mi ti moflrai ite’ folli errori tuoi.

St. 4- v. 7,, Ed all’ immagin false

,

v. 11. Sia da incolpar, che gii cacciommi in bando

St. 5 - v* 9‘ Che già cangiafti in deformati oggetti ;

St. 6. vt. 1. Ma perchè » iurta cosa indietro lalTì,

v. 4- Chi ben la segue , e sovra i folli e balli

St. 8> v. 4. Qual da doppio flagello ho il cor percollo,

V. IJ. Ed or veggio il mio fallo e piango il danno •

St. 9 - v. *. Nè più solido ben giammai t’ occorse

St. 11. v. y. Che mi moftrò : fu il uubiloso ciglio

i: v* Che più risana e bea, guanto più nuoce.
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ORAZIONE
PER SUA ECCELLENZA IL SIC- K.

GIOVANNI MOCENIGO
PROCI) RATOR di s. marco

Fin d’ allora, Eccellentiflìrtio Signore, che mi

pervenne la prima volta a notizia la voftra esaltazione

alla dignità di Procurator di S. Marco , ho sempre

tenuto 1’ animo immobilmente rivolto a quello gior-

no per Voi sommamente glorioso, c a ciascun or-

dine di persone in quella Città , e fuori eziandio a

tutti i buoni , e giulti conoscitori delle virtù vollre

lietilfimo; parendomi, che ficcome per fingolari, ed

infigni legami sonovi allretto, e fatto oggimai vo-

liro , così mi li convenifie , anzi pure mi folle ri.

chiefta alcuna ellraordinaria dimoltrazione d’ onore

,

e dì gioja, e più dilìinta da quel che universalmente

11 vede nella turba popolare. Ma nulladimeno ho

lungamente dubitato in qual maniera avelli potuto

dare convenevole effetto a quello mio ragioncvol

a 2 »
penfiere

;
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pendere; e non efifendomi lecito, nè lodevole 1*

offerirvi o vedi preziose
,

o argento ed oro lavora--

to, o altra tal cosa, di che Voi Cete abbondantilfi-

mo, ed io del tutto manchevole, il che facendo mi

avverrebbe ciò che diceva Isocrate di quelli, che il

fanno
,
cioè che drittamente fi sospetterebbe aver io

piuttofto voluto fare un vile mercato, che un inge-

nuo presente ;
perciò altro teftimonio non mi rima-

neva a darvi, che alcun lavoro d’ ingegno, come

cosa più degna della vofira magnanimità
, e più alla

fortuna mia convenevole , e tale
, che par

,
che fi

richiegga all’ opinione
,
qualunque ella fia , de’ miei

fiudj. Ma nè quello configlio fimilmente era senza i

> suoi dubbj, e le sue difficoltà
, imperciocché preveden-

do io, che un gran numero d’uomini celebri sarebbe-

ro in quello giorno solenne concorfi a pubblicare le

vofire glorie
, dall' una parte conosceva non poter io

fieuramente parlare a fronte di tanti più illuftri ,- e

svegliati ingegni , e dall’ altra non mi pareva di po-

tere oneftamente tacere dove altri delle vofire chiare

« lodi parlaflfero. Ma finalmente venuto da uno in al-

tro penfiere a confiderar due cose molto al propofi-

to mio confacevoli, quelle mi hanno ogni scrupolo

dall’ animo tolto, ed hannomiindotto a certa, e

* ferma
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ferma deliberazione di quello fare, a che ora sono

dispofto . L’ una è che avendomi la mia benigna for-

tuna, e più la voftra benefica natura conceduto di

paffare con voi in Roma ,
la qual fu il più nobil

teatro delle voftre splendide e virtuose azioni
,

il

corso di tre anni in congiuntilfimo commercio di

vita, ho creduto, che ficcome alla più bella parte,

e più matura delle voftre glorie sono flato il più

intimo, e perpetuo teftimonio
,

così poteflì sopra d'

ogn’ altro arrogarmi il diritto di farle palefi: spe-

rando, che quefta superiorità d’ esperienza eh’ io

1 vanto circa la voftra lodevol vita avefle a rendermi

vantaggiato laddove apparilfi troppo scarso nell’arte,

e nella eleganza del dire . L’ altra poi ,
appreflo di

me, c di chiunque discretamente sa le cose eftimare

di molto maggior peso, fi è, che sapendoli chiara-

mente quanta in animo ingenuo fia la forza de’ bene-

fizi; e ùmilmente effendo manifefto di quanti, e di

quanto notabili io ve ne fia debitore, parvemi, che

ognuno m' avrebbe giudicato se non di lode, certa-

mente di scusa degno , se avelli amato meglio di ap-

parire appreflo tutti gli altri poco prudente, che ap-

preso di Voi
, anzi pure appreflo di me poco grato . Che

iti qpanto a Voi conosco io troppo bene, che avrefte

a 3 mol-
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molto .più lietamente sofferta, che io avefii quefta

mia gratitudine appreffo di me riserbara
, e dentro

all' animo ritenuta, e .-coltivata , di quello che pale-

sandola, e per Io spaziosa campo delle voftre lodi

diffondendola farne sentire offesa alla voftra Angola-

re modeftia. Ma quefla volta io vi prego, che vi

piaccia effertni di tanto benigno , e paziente , eh* io

soddisfaccia se non alla voftra incomparabile mode-

razione, alla mia oneftiffima neceftìtà, nè vogliate

commettere, che- per efler Voi troppo dilicatamente

verecondo ,
io apparisca troppo sconciamente trascu-

rato. E perchè non prendiate a prima tratto spa-

ventò dalla coscienza delle voftre virtuale quali so-

no 'in tanta, e si maravigliosa abbondanza
, che

èflèr potrebbero dall’ altrui eloquenza affai larga-

mente diffuse
,

vi ammonisco a recarvi nell’ animo

il poco eh’ io vaglio, onde pofla da ciò la voftra

modeftia e alleviamento riceverei e Gcurezza.; poi-

ché sentendomi lungamente inferiore dal poter con

parole uguagliarle , ho deliberato non già di versar-

le secondo la pienezia loro , ma di spargerne una

piccola parte secondo la misura del mio riftrettifthno

ingegno .
•'

"Sempre maràviglioso diletto ho preso ogni qual

. . ; volta
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vòlta mi è accaduto di leggere appretto Zenofonte

ciò che dice Prodico, che pervenuto Ercole all' ado-

lescenza , nella quale età par che la natura configli

ad eleggere quello fiato di vita , a cui dee ciascuno

appigliarli* fi trasferifie in una solitudine, dove es-

sendoseli fatte alla villa due ftrade, del Piacer 1*

una
, e 1’ altra della Virtù

,
quivi a seder poftofi

,

ftefle lungamente coir animo sospeso
, e dubbioso a

qual- delle due avefle a indrizzare i sui/ palli.. Nel

qual racconto, non effendo a propofito il riportarne

ie altre belliffime parti, fi vede sapientemente dipin-

to P Uomo combattuto dalla Ragione , e dall’ Ap-

petito nella elezione della vita , e vi fi scorge di

mano in mano le tracce vittoriose, per cui la prima

di avanza a superare il secondo. Ma il piacere che

un prende di quella ideale vittoria della Ragione è

come un' ombra rispetto all’ ammirazione, e al di-

letto di colui , che nella voftra primiera elezione di

vita contempla quello fatto non nella limmaginazio-

ne de’ Poeti lavorato, ma da Voi realmente meflo

ad effetto
, non* d.’ un Eroe dell' antichità , ma d* un

Cittadino dei tempi nollri
, non per varj gradi di

contenzione maturato , ma con pronto, e determi-

nato configlia seguito . Imperciocché pervenuto Voi

a 4 a quel*
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a quella età ,
in cui 4’ animo comincia ad «fière at-

to a deliberare , ed eleggere, vedette, come ognun

vede, e piu chi ha più lume d’ intelligenza, le due

ftrade
,

1’ una offertavi dal naturale appetito
, dagli

agi voftri, dall’esempio delsecolo corrotto; e 1’ altra

moftrativi dalle sane inclinazioni della voftra natu-

ra
,
dalle voci del voftro sangue ,

dalle orme gene-

rose de’ voftri Antenati, le quali cose effendo ap-

pretto di voi ftate di molto maggior peso ,
che le

contrarie, non solo vi disposero l’animo, e vi fecer

forza, ma vi rapirono subitamente al lor partito con

piu prontezza di quello che fatto abbiano in Ercole,

secondo che fi racconta, le persuafioni della Virtù.

E certo convien credere, che ciò che per dottrina

ditte Platone, Voi per naturale accorgimento abbia,

te^conosciuto fin dal primo fiore degli anni, effer

1' uomo nato non a se fteffo solamente, ma alla

Patria, ai Parenti
, e agli amici eziandio: nella qual

confiderazione il pendere attentamente Affato, e

quindi trovatovi nato in una Patria e per fregio d’

antica e magnanima libertà, e per valore, e per

configlio, e per qual fi voglia patrimonio di gloria

a moltiftìme superiore, e non ad alcuna nè dei pas-

sati tempi , nè dei presenti inferiore
; e sortito d'

una
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una Famiglia ehiariflima
, e piena di monumenti ia

effa Patria gloriofi
,
e sempre avvezza a porgere a

quella illuftri servigi, e a recar a se onore, e agli

altri beneficio; vi fu facile a concepire, che clfendo

collocato in sì riguardevol parte
, e si luminosa , fi

conveniva, che ciascun voftro penfiere , ed ogni vo-

Ara azione folfe non solo legittima, ma infieme an-

cora lodevole ,
e che tutta la voftra vita fofle tal-

mente conformata ,
che la Patria avelTe a sperar da

Voi grandilfima utilità, e. la Famiglia notabile ac-

crescimento d’ onore, e gli amici ajuto, e prefidio

ficurilfimo.. E perchè non baila in quella elezione

appigliarli al bene generalmentej se fra i diverli ge-

neri d' illullre e lodevol vita non fi elegga di seguir

quella, che più convenga alla propria natura,. Voi

anche per quella parte ordinalle sì mirabilmente i

vollri configli
,

che non rimase il minimo luogo

a chi vi avetTe voluto accusare d’ elTervi men cauta-

mente abbandonato ai partiti della fortuna
,

la qual

sola chi segue ancorché virtuosamente spedo è

condotto a quella incollanza di vita, che appres-

so le persone di senno non può efler mai senza

biafimo. Voi dunque sentendovi fornito d’una man-

sueta, e placidilfima
, natura , e fatta come per es-

.
‘ scr
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ser sede di tutte le più eccellenti virtù pacifiche?,

niente vi Jasciafte muovere dall*, imitazione di tanti

'voftr? Maggiori bella gloria militare chiariffimi
, ma

attentamente confiderandp quanto maggior mefTe di

gloria fi potrebbe raccogliere nella cultura della pru-

denza civile da chi avefle ranta, c si maravigliosa

'attitudine, quanta in Voi conoscevate efier polla,

ogni voftra applicazione
, e ciascun voftro Audio in-

drizzaftc a formarvi in quella. Alla qual delibera-

zione vi finì di sospingere I’ efier Voi ottimamente

ihftruito , che efiendo fra i due modi di contendere

]' uno per via di discorso, e 1’ altro per via di fat-

to, e per violenza, il primo convenevole all’Uomo,

il' secondo proprio de’ bruti, apparisce l’arte della

guerra efier nel mondo introdotta contro all’ ordine

della natura’, laddove le arti urbane, e il configli»

sono per loro indole il più felice, e il più perfetto
^

e subbiime parto dell* retta Ragione , e il più bene-

fico alla umana generazione , e fimiliflimo alla eter-

na provvidenza
,

la quale senza tumulto , e disordine

governa e regge tranquillamente l’Universo. E co-

mechè la prima fia dalla neceflità
, e dalla giuftizia

tesa lecita è commendabile
,
ed abbia pieno il mon-

do" della fama di coloro, che egregiamente 1’ adopera-

rono ,
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rono
;
pure non ha da se ftefla tanto compimento

,

e perfezione ,
che non divida il frutto delle sue glo-

rie colla fortuna della' più parte delle umane cose

dominatrice: ma di quelle altre arti da Voi felice-

mente abbracciate ogni parto di lode è talmente

proprio e legittimo, che nè il caso vi ha parte al-

cuna, nè il valor de’ soldati, nè- 1’ opportunità dei

luoghi, nè T ajuto de’ confederati; ma il solo con-

figlio, e la virtù di colui, che le mette in ese-

cuzione \ . .

Appena entrato dunque in quelta sopra d’ ogn’

altra dei grand* uomini degna, e quali divina car-

riera, cominciafte subitamente a dare così' larghe, e

ficare speranze di Voi, «quanto egregi, ed illuftri

sono i fatti, coi quali poscia le confermale. Di ciò

chiaro argomento può efiere ,
che il più prudente , e

infieme il più venerabile Senato del mondo, qual* è

il Senato di quella Sereniflìma Patria, eflendo Voi

peranco in età giovanile , non dubitò di mandarvi

suo Ambasciatore alla Corte di Francia1

, la -quale

per effere tanto cauta, e profonda
,
quanto ognnn

sa eh’ ella è, e quali la màeftra ; ddle altre in ra-

gione di Stato, fi dee ben comprendere di- quanto

configlio, e di quanta capacità di mente forte' fin d*

allo-
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allora reputatò,- nell’ effer prescelto a trattar con

quella im portanti (fimi negozj. Quanto abbiate sod-

disfatto e all’ aspettazione di tutti, e al servigio del-

la voftra Patria in quello onorato , e graviflimo

ufficio
, li può chiaro conoscere dall’ altra pesantifti-

ma Legazione
,
che senza alcun respiro concedervi

subitamente vi fu addogata apprelfo la S. Sede . Io

{limo non solo eflermi nè poffibile
, nè necelfario il

trascorrere minutamente ogni volito fatto lodevole

adoperato nelle sopraddette due Legazioni, e le par-

ticolari occafioni, nelle quali fi sono manifellate le

voftre incomparabili virtù. Ma riguardando prima

alla chiara fama , e all’ infinito defiderio che di Voi

fletto avete nell’ una
, e nell’ altra lasciato

, e poi

rivolgendo la mente ai premj dalla Repubblica voftra

riportati, che sono le piu gloriose, e magnanime

note della sua approvazione
, ella è cosa evidente

aver Voi cumulatamente adempito a tutte quelle

parti, che ad ottimo, e perfetto Miniftro s’ appar-

tengono . E certamente se io avelli forza d’ ingegno

,

e di eloquenza
,
quanta richiederebbe 1’ impresa

, e

comportattelo la natura di quello ragionamento,

troppo ampiamente vi sarebbe nelle sublimi virtù

voftre
, e nelle gloriose voftre operazioni

,
onde ri-

trarre
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trarre un esempio , e una idea perfettiffima del ve-

ro, ed ottimo Minifiro , in quella maniera che Ze-

nofonte ebbe nella vita, e nelle azioni di Ciro, on-

de descrivere il modello d’ un perfetto Sovrano . Pu-

re affinchè la verità delle voftre lodi non rimanga

del tutto a cagiòn della mia imperizia defraudata »

tenterò di brevemente, e in quel modo, che per

me fi potrà migliore abbozzarne i primi lineamenti

,

nei quali comechè rozzamente tirati, spero che po-

tranno gli altri dalla discretezza del loro intendi-

mento ajutati riconoscerne le intere fimiglianze .

Io non terrò discorso di quelle interiori, e recon-

dite virtù, che formano quali 1’ anima d’ un uomo
politico ,

elfendo più agevole immaginarle dagli ef-

fetti, che con parole descriverle. Imperciocché a

noi privati uomini non è facile, e forse nè pur

lecito di penetrare nei maravigliofi secreti di quell*

arte, alla quale la mano onnipotente di. Dio fi

compiace di comporre unicamente quegli animi
, che

sono dalla sua' provvidenza deftinati all’ esercizio di

reggere i popoli, o di amminiftrare gli ufficj prin- -

cipaii - Ma tuttavia credo bene, che coi soli lu-

mi della retta e sana ragione fi polfa compren-'

dere , che ficcome ciascuno è in neceffità di sofie- «

nere
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tiare 'al mondo due persone*- V una comune, che-

pro’cede dail' efler uomo fornito di Senso, e di R.a«

gione, e 1* altra particolare, che viene importa dalla

condizione, et dall’ indole; così colui* che il suo

flato , e le sue inclinazioni guidarono alla dignità d’

Ambasciatore d’ urt Principe ablia debito di sortene-

re fimilraente due persone: 1’ una di quello eh’ egli

è, e 1’ altra di quello, che rappresenta. Dai che fi

vede apertamente ,
che le virtù di colui

,
che folTe

ia cotal genere di profeflione da reputarli perfetto

avrebbero ad eflere un comporto concorde di virtù ?

private, e di virtù pubbliche, regie. Quella è come

la base fondamentale su cui è lavorato il sublime di'-’

si nobile, ed illuftre esercizio, e quella è appunto

quella maravigliosa armonia
,

ond’ ù principalmente

confottnato il voilro grand’ animo. E veramente chi

è, che vedendo in Voi tanta concordia di virtù in

maniera, che nè la severità della religione nulla

tolga all’ esercizio d’ una vita pubblica
, e popolare ,

nè 1’ affabilità somma alla convenevole gravità, nè>’

il coftume di splendida, e regia magnificenza all’abito

di privata fingolare modellia, non vi riconoscerti:, é-

non vi reputarti: nato, e dalle flelfe mani di Dio

formato a sì grande
, e sì riguardevole ufficio ? Le

,
quali
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quali virtù affinchè fian pqfte nel suo vero lume» e

fi venga ad intendere quanto mirabilmente conven-

gano, e diano corpo al ritratto, eh’ io sto forman-

do, voglio io qui ad una ad una partitamente
, c

brevemente esaminare <

E quanto alla pietà, e religiori voftra
, la quale

mi presta lungo,, e spazioso campo di favellare, io

preveggo, che mi verranno fatte due oppofizioni :
1’

una di coloro, che mal volentieri soffrono, che s.'

introduca la religione in affari di mondo
, e molto

meno in co$e di Stato; e la seconda di quegli al-

tri, che sebbetì Cdti egual falfità , nondimeno con

piò discrezione
.

giudicheranno effer la pietà una

virtù bensì apprezzabile, e grande, ma più universale

di quel che richiegga il presente luogo, ^fa convien

credere che i primi fiano poco amici della religione,

e i secondi poco intendenti della sua Vera forza . E
se non che intendendo io presentemente di parlare

a Voi
, e ai vostri pari, cioè a quelli che pesata-

mente pensano , crederei col mettere in campo i far-

ti antichi di offendere J’ opinione del vostro, e del

loro discernimento, io produrrei molriffimi esempi

di notabili benefici comunicati da questa divina vir-

tù agli affari di Stato, e all' ordine della umana

pru-
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prudenza; e direi, che gli Egizj, i Greci, i Roma-

. ni
,

e tutte le ben ordinate Repubbliche fi sono

sempre propofte come cosa principaliflima la coltura

della Religione, la'quale quantunque falsa, pure

per la forza grandiflima ,
con che s’ imprime natu-

ralmente negli animi umani il nome di lei potentis-

fimo ,
ha sempre maravigliosamente operato a bene-

ficio degli Stati; ma perocché io tengo per fermo»

che in ciò facendo più darei di me stello sospetto d’

ostentazione d’ ingegno
, che non riportafli frutto di

persuafiohe da Voi , rivolgerò il discorso per breve

spaziò a coloro, -che sono mcn disposti a compren-

dere come effa Religione fia maffimàmente neceflaria

àd un Ministro . La qual cosa stimo di poter loro

dar a vedere con questa ragione
,

che la profelfione

d’ Ambasciatore, e quella d’ Oratore quantunque

fiano peri conto della dignità, e del carattere - tra

loro distantiffime
, hannof però infieme una- gran co-

munanza d' ufficio, e di fine; per la quale, credo

io, che abbiano, e non per altro, ottenuto qualche

volta anche il nome comune . Imperochè così T u-

na , come 1' altra versano generalmente sopra i mez-

zi atti a conciliarli benevolenza, e autorità, ed han-

~no Umilmente ambedue per fine la persuafione ,

- benché
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benché sopra controverfie molto differenti
, e in

molto diverso modo. Per la qual cosa egli è conve-

nevole, ed anche neccflarìo, che in tanta comu-

nione di cose abbiano fra di loro alcuna comunio-

ne eziandio di principio, e di regola. Ora nel pen-

sar io a quella materia sono andato meco Hello

confiderando ciò che nel primo della Pittorica in-

segna Ariftotele , e che senza di Lui la ragione fa

conoscere , cioè che fra le doti dell* Oratore quella

è principa Infuna
,
ed è quali l’origine di tutte le

prove atte a persuadere, la quale è polla nel coftu-

me di .Lui . Poiché non vi è cosa così potente a muo-

vere gli animi quanto la probità di colui
, che parla ,

e la opinione universalmente radicata, ch’egli fia in-

capace di prender a sollenere altra causa
,
che quella

del vero, e dell'utile. Il che vero elfendo, com’egli

è pure* chi potrà dubitar mai, che il collume non

ila la base di tutti i requiGti convenevoli ad un Mi-

nillro, e che quella non G richieda in Lui, e piè so-

da, e più valla, c più legittima di quel che G debba

all’Oratore quanto è più importante, e più pubbli'

co , e più universale il credito di che ha mellìero

elfo Miniftro.'9 In quella maniera che un edifizio

quanto c più magnifico, e più ampio, tanto ha biso-

« • b
.
gno

f
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gno di più profonde, e più ferme fondamenta , Im-

perocché sopra di ciò vi è fra 1’. Oratore, e I! Am-
basciatore queda notabile differenza, che il primo

esercitando 1’ ufficio suo solamente per paffaggcrc

occafioni.col mezzo del discorso, altro, non cerca

che di farti credere opedo sol fin tanto che parli ;

e il secondo dovendo vivere lungamente sorto agli

occhi di quelli
,
appreifo i quali ha bisogno di te-

nerfi in opinion d’ equità, è forzato a moftrarfi ta-

le in tutta la serie delle sue azioni- All’ uno appar-

tiene di far apparire 1’ orazione, all' altro di far co-

noscere manifeflamente la vita coftumata. In somma
a quello bada d; parer buono a parole per poco, a

quefto fi richiede d' efferlo per sempre conufatti*

Aitai chiaro è adunque non potere il Miniflro rin-

tracciar fama di coturnato nè. dall' artificio , nè dalle

.regole della .umana prudenza
,
ma bensì dàlia pietà

,

e dalla religione, la quale è vero, c legittimo fonte

d’ ogni buon coltume, e di tutta la giudizi» uni_

versale •
, , .

•

Ss mai mi fu necelTario di aver rispetto, alla

voftra modedia, quedo è il luogo, dove sopra d.

ogn’ altro m’ è forza di porre ogni dudio a sceglier

oiuttodo quello
,
che polfono le vodrc orecchie pa-

tire ,
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tire , che qdel che' fi dee alia verità.' Imperciorcchè

se quanto mi somminiftra il voftro merito, c quan-

to ho pieno lo spirito
, e la mente della voftra pie-

tà, tanto io ne volerti
,
e ne saperti dire, sono cer-

tifiimo , -che Abboccherebbe dall’ animo voftro quel-

la onelta indignazione, la quale a gran fatica sape-

vate contenere quando di tempo in tempo pervenuto

alcun odore di quella a notizia degli altri, efli vi

facevano accorgere di qualche leggero indizio di edi-

ficazione . Non vi recate però a moleftia
,

se mi

sentite superficialmente ad accennare l’integrità della

vita
, T innocenza dei costumi, la severità della

disciplina , che fate in Voi risplendere senza sa-

per di farlo., poiché da così lievi, e sì generali argo-

menti non è facile
,
che altri porta con pregiudizio

della voftra umiltà concepire la vera idea della su-

blime perfezion voftra in quello genere. Quello ben-

,sì non poflo fare eh’ io non rammenti
,
che riguar-

dandovi ognuno come 1’ esempio non dirò dei Per-

sonaggi del mondo
,
ma dei più aufteri Ecclefiaftici

,

folle accarezzato sopra quanto fi polla credere, e in

gran prezzo tenuto e dai Principi
,

e dai Miniftri di

quelle Corti, dove fiete viftùto. Nè perciò mai fu

p*eso di Voi sospetto, o guardia verurta, ma scnij're

j b a piena
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piena fede predatavi
,

coll’ autorità , e col nome df'

offa avete felicemente condotto a fine tutti i negozi

commettivi; acquiftando , oltre il principal fine, un

largo patrimonio di fama a Voi, e alla Patria vo-

ftra , dalla quale avete dato a vedere d’ eflere uscito*

come da una scuola di magnanima equità , che in-

segna ad avere sopra tutto in aborrimento la torta

ragione di Stato.

Ma io per avventura troppo mi trattengo sopra

una materia a Voi molefiittima
;

e già mi par di

vedervi in faccia il roffore, e gl’indizj di quegli (li-

moli, che vi pungono l’animo. Pure egli è di me-

fl ieri ,
che prima di lasciaila Voi mi concediate, eh’

io faccia un’ altra confiderazione
,

dalla quale non

saprei per modo alcuno attenermi . Io (limo affai dif-

ficile il poter servare un corso di vita moderata, se-

condo la norma delle più severe virtù Criftiane, e

chi fi è recato nell’ animo di mandar ad effetto un

fimil propofito
,
ha per lo più cercato di torfi dalla-

frequenza degli uomini, reputando gravittima
, e ba-

ftevolmcnte pericolosa la sola occupazione di com-

battere gl’ interni impedimenti della guafta natura.

Ma il sofienere un fimil genere di vita perfetta in

mezzo ai grandi affari, e contro ai potentittimi as-

salti

A
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salti d’ infiniti oggetti elleriori
,

fi filmerebbe cosa

imponibile a conseguirli
,
se alcun raro esempio non

persuadette poter di nuovo aver effetto ciò , che al-

tre volte è seguito. Quindi è, che la voftra pietà,

per quanto ella fia eccellente
,
non riuscirebbe punto .

mirabile s' ella vi aveife dal commercio degli uo-

mini tolto, e rendutovi inutile al Pubblico. Poi-

ché coloro che aveano nelle primiere voftre azio-

ni veduto a tralucere la forma di quella
.
Repubbli-

ca, eh’ era impreffa nell’ immenfità del voftro ani-

mo, e all’ utilità della quale Iddio vi preparava,

non avrebbero da voi accettato come frutto legitti-

mo una virtù fiorile
,
quantunque sublime

;
ma ve-

dendo in Voi risplendere un sì collante rigore di

Religione, e quella così perfettamente accozzata

colla neceflità d’ una vita illuftre, e magnifica, e

coll’ esercizio esattiflìmo d’ un miniftero
,

i cui

ufficj versano nella più gran luce del mondo', fi

confettano tutti attòrti nella più profonda mara-

viglia
, e sentono di gran lunga superate le speran-

ze quantunque larghilfime, che aveano in Voi po-

lle e collocate. E in vero chi vi ha mai veduto

in minima parte intiepidito dal fervore della vo-

ftra pietà malgrado dei tanti rispetti umani potentitti-

b
£

mi in
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mi-jn tutti gli uomini, ma più in chi è più umana-»

mente magnanimo ? E chi per lo contrario s’ è mai

accorto, che da Voi folfe la minima porzione di

tempo, o di ftudio detratta alle . faccende politiche r

per riferirla con troppo immoderato zelo alla Reli-

gione? Chi ha mai dcfiderato in Voi quella ingenua

ilarità
,

eh’ è convenevole nelle nobili adunanze ?

Chi. ha mai traspirato o dal volto, p dalle azioni?

o dalle soaviflime maniere voflre il minimo odore

di quella apparente salvatichezza
, che pare indivifibu

le dalia santità della vita?. Io dico, che 1’ eAcre un

perfetto .Criftiano , e infieme un perfetto Politico, e

il trattare quelli due diverfiffimi ufficj senza confon-

derli
,
e senza l’un 1’ altro impedirli , è una lode lun-

gamente' superiore a quello, che ad umana virtù fi

conviene. E però se altro di Voi non fi diceffe ,
che

qupl che s’ è detto, benché, parcamente, sopra que-

lla materia
, ballerebbe per far comprendere elfer Voi

un • raro
, e Angolare esempio d’ eroica perfezione.»

Ma ora è da vedere quali fiano le akre qualità

principiai * che concorrono a formare un perfetta

Miqiftro» E per non uscire.- dall’ incominciato argo-

mento dico edere a Lui proporzionatamente neces-

sarie qqellc parti, che ad un Oratore per conciliarli

bene-
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benevolenza s’ appartengono. Ma altro è il modo

di conseguir quefto effetto parlando 1

, c altro quello

d’ ottenerlo trattando. Nel primo serve la lode de-

gli uditori, e il dimeffo parlar di sè
, e nel secondo

1’ affabilità, e la liberalità. Chi più dunque abbon-

da, e più discretamente di quelli due pregi, quegli

conseguentemente è più accomodato a soltenere il

nobile ..ufficio d’ Ambasciatore . Nè credo io effer

meflieri che m’ affatichi per dimoftrarlo . Impercioc-

ché quanto all’ affabilità , ognuno conosce elfer

quefta una. virtù così propria, e così convenevole

alle persone d’ alto affare, che senza di effa : tutto

lo splendore, della Loro elevata condizione viene in

dispregio altrui. E liccorne una lucerna chiusa in

picciol luogo
,

e riftretto mal può diffondere il suo

lume, e da pochi viene offervara'', ma sopra un’ al-

ta cima :pofta sparge ampiamente i suoi*, raggi,, e

chiama1 gli sguardi di tutti a mirare a quella parte:

cosi 1’ affabilità negli uomini di poco fiato li confi-

derà =appena come una lode, laddove ne’ Signori li

reputa come il matTimo condimento della Loro

grandezza, e da tutti viene ammirata, e sommamen-

te commendata . Pure comcchè quella virtù in tutti

i Granii fia un confiderabilc ornamento:, ella è ne-

b 4 gli Ani-
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gli Ambasciatori un'necelTario requi (ito . Imperocché

quelli col mezzo di efla fi fanno solamente lodevo-

li , e senza di elfi solamente odioli; ma quelli pos-

sono con quella divenire utiiiflimi
,
e senza di quel-

la perniciofilfimi alla Repubblica . E perchè alcuni

poco intendenti del vero commercio delle virtù sos-

pettano che la troppa affabilità in chi dee softenere

una pubblica persona polla mettere a pericolo la gra-

vità ,
diro

,
che uomo al mondo non è mai (lato

ancora
,

il quale foffe men degno di eilimazione giu-

dicato per cortefia, e per umiltà
,
quando abbia saputo

discretamente usarla. E quello Iteffo Cicerone, nei

cui scritti, e fatti fi trovano infiniti teftimonj del

sommo prezzo, in cui teneva e la privata, e la

pubblica dignità
,
non ha dubitato di lasciarci que-

llo avvertimento nel primo degli CJfficj
,

che quan-

to fiamo in piu alto pollo collocati, tanto più

umilmente diportar ci dobbiamo. Io tengo per fer-

mo non effervi alcuno . che meglio di Voi inten-

da la forza di quello precetto, nè meglio sappia

eseguirlo, nè con più discrezione accomodarlo al-

la dignità d’ un grado eminente . Dalla scuola ge-

nerosa della vollra Casa avete appreso a non ram-

mentarvi mai d’ elfer grande, che per meritar

gran-
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grandemente» e ad aborrire quella superbia, che

suol edere la peftilenza di tutta la gloria, e 1’ infe^

lice patrimonio delle anime bade
,
ed inette . Non fi

è mai veduto in Voi che quella onorata, e invidia-

bil superbia , eh’ è propria de' nobili uomini
,
e va-»

lorofi ,
i quali fi reputano agli altri superiori sol-

tanto per l
r
obbligo di superarli nel virtuosamente

operare. Con quelli magnanimi principi nell’ animo

e coi maravigliofi ajuti predativi dalla natura e

nel volto, e nelle maniere, e nei movimenti tut-

ti ad una {ignorile ,
ed incomparabile mansuetudi-

ne comporti, vi artringefte nelle Corti foreftiere 1’

animo, la volontà , e gli affetti d’ ogni ordine di

persone: e con quel mirabile temperamento
,

che

meglio può edere da chi vi vede compreso, che

da chi vi celebra spiegato
,

facevate frammezzo

all’ affabilità sì acconciamente risplendere la Si-

gnoria del grado voftro
,

che quanto eravate più

prodigo di cortefie , tanto venivate ftimato più

degno di venerazione , e più copiofi riscuoteva-

te gli odequj
,

e quanto in apparenza vi inoltra-

vate più alieno dal pretendere
, tanto maggio-

re in softanza vi facevate la certezza di conse-

guire .

Egli

%

Digilized by Google



X 2 6 JC

Egli è però vero che di • quelli ammirab'li pro-

greffi da Voi fatti nell’ autorità, e nella gloria, e

fama popolare, ve ne ha gran parte la liberalità-, di

cui liete talmente adornato, eh* ella sembra in Voi

il lume di tutte le altre voftre doti . Io non nego, •

che per effer quella virtù quafi un debito di coloro,

che sono in alto grado collocati
,
paja in effi non de_

gna d’ ellraordinaria lode
,
e che molti di Loro non

li trovino, i quali sembrano affai usarla secondo l’o-

pinione dell’imperita moltitudine; dai cui errori chi-*

unque fi lascia muovere , non è meritevole d’ effer fra

i grand’ uomini, e fra gli affennati annoverato* Ma
per lo contrario affermo, effer tanto difficile <a pra-

ticarla col debito discernimento, che quei pochi,*

che sonovi atti a saperlo fare
, meritano fama im--

mortale. Imperocché chi è quegli, che punto dal

defiderio di apparir laigo, e benefico sappia così be-

ne ordinarlo, che non trascorra all’ ellremità d’ es-

ser prodigo? E chi per lo contrario è così accorto,

e moderato nel servare dove abbisogni la frugalità-,

che non lasci qualche piccolo odore di sordidezza)?

E benché la prodigalità, la quale è più facile ad

avvenirli- in quegli, eh’ effer vorrebbero liberali i

sembri recare più danno, che vergogna; nulladime-

no il
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no il più delle volte offendè la dignità, e sempre la

giullizia: poiché chiunque imm,oderatamente
, e in-

discretamente dona
,

conviene che o ingiuflamcnte

rapisca, o men degnamente domandi- Oltre di ciò

come son pronti a trovarli quelli, che nell' uso' dj

quella virtù serbino quel fine, che a lei s’appartie-

ne-, cioè di beneficare, e giovare altrui, ovvero di

soddisfare alla pubblica dignità , e non piuttollo ab-

biano rispetto ad acquiftarlì un nome vano
,
ovvero

a procacciarfi piacere, o profitto? Ma Voi ( Dio

immortale / ) chi avete avuto, che vi superale nella

grajidezza , e liberalità del vivere, e che nel tnedifi-

mo tempo vi uguagliale nella esattezza di guardarvi

dalle colpe, che alfediano quella virtù? Imperocché

fin che yivelle in privata forma, tenefte fermo nel

pendere non elfer cosa che più mollri 1’ anguilla, e

la* piccolezza dell’ animo, quanto 1’ amar le ricchez-

ze, nè più Poneltà, e la Signoria quanto il disprezr

zarle, e 1* usarle generosamente. Ma poi uscito a

vivere in itn grado, a cui era commelfo il pubblico

decoro, vi recalle nell’ animo le malfime della vo-

llra Patria non punto diifimiglianti da quclle^dollà

Romana Repubblica, la quale al dir di Tullio ama-

va che i suoi .Cittadini usalfero- nella vita domeftica

, C e pri-
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e privata quella parfimotìia
,

che moftrade la virtù

di Lei, e nella vita pubblica apprettò le aliene na-

zioni quella magnificenza, che dette a conoscere la

sua grandezza . Fu ben fortuna il trovarvi nato in

Una Gasa , nella quale al larghiflimo patrimonio

della gloria corrisponde quello delle ricchezze; ma
fu merito 1’ esperimentare i Vodri così pronti a

contribuirvi i tesori, quanto vi vedevano inchinato

a ben collocarli in onore della Patria . Pertanto

di si abbondanti mezzi fornito a niuna altra co-

sa pensafte
,
che alle più nobil maniere di usarli: e

o fia nella frequenza dei sontuofi convitti , o nel?

la magnificenza del treno , o nella preziofità del-

le vefti, o nella pompa della famiglia, o in qual-

fivoglia altro genere di splendidezza vi venne fat-

to per modo, che nè le anime grandi fi conten-

nero di predicarvi , nè le bafie ebbero ardire d'

invidiarvi : conoscendo man deliamente la voftra li-

beralità aVer principio non da vana odentazio-

ne , ma da • ordinata volontà
,

ed edere da-

ta perpetuamente congiunta non coll’ immoderan-

za, o coll' ingiudizia , ma coll’ equità , e col

configlio . Onde alla detta Roma, eh’ è sem-

pre data di tutto il mondo teatro , ed è avvez-.

za per
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sa per anti.-o coftume a non maravigliarli <T a!-,

tro , che di se fletta
, e della sua grandezza

, vi

rendette ammirabile ,
di maniera che non vi è colà

in tutti gli ordini di persone chi non fi recatte a

colpa di non amarvi, e di non venerarvi; e quan-

to la Virtù
, e il gentil coftume fia caro agli uomi*

ni, ed in prezzo, tanto fia il nome, e la memo-

ria di Voi diligentemente cuftodita , e somraamentex

onorata

.

Io sono certiflimo che niun altro vi fotte ,

che Voi, il quale stimafle fra lo splendore d’ un

regio trattamento dover serbar 1' animo di mo-

dcratittimo privato, e fra gli ottequj , e le accla-

mazioni universali dimenticarli le opere illustri , e
j»

recarfi a molestia ogni voce d’ applauso . E certa-

mente per questa medefima parte onde non pur lie-

te alieno di sentire a far menzione delle virtù vo-

stre, ma rifiutate eziandio, non in quanto elle son

buone, ma in quanto vi partoriscon glorie, di co-

noscerle, liete non accorgendovi pervenuto a quel

sommo grado di perfetta virtù, che rjchiede a for-

za, e chiama mal vostro grado il colmo della lo-

de. Imperciochè molti chiariflìmi ,' c virtuofi uomi-

ni sono stati , e sonovi
,
ne’ quali non solo è tolle-

rabile
,
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rabilc, ma degno irifieme d’ una discreta approva-

zione il defiderio da eiìt prudentemente dimofirato

della lode; ràrifiimi eflendo quegli, che sentendo

nella ricordanza delle onefle fatiche, e nella gran-

dezza del proprio animo i ficuri teftimonj del meri-

to, riori fi ftimino lecito, e conceduto di apertamen-

te gufare la gloria, come giuda mercede delle loro

virtuose operazioni: e lasciando da parte infiniti

grand’ uomini, che hanno tenuti cari, ed in prezzo

coloro, dai quali speravano doverfi celebrare i loro

illustri fatti
,
come Aleflfandro ebbene molti, e più

di tutti avrebbe voluto avere Omero , Mario ebbe

Plozio, Scipione Affricano ebbe Ennio, e Decimo

Bruto ebbe Accio; mi contenterò di ricordare la ri-

sposta franca, e fincera del più meritevol uomo fra

gli Ateniefi Temistocle
,

il quale interrogato sopr i

tal propofito
,
rispose, che di niuno la voce avreb-

be tanto volentieri sentita, quanto di colui, che

avefle acconciamente saputo predicare le virtù sue .

Dal che è manifesto
,
eh’ eflendo universalmente , e

spontaneamente dato ai grandi
, e valorofi uomini

come premio dovuto alle Loro azioni di appetire, ed

aver cara la gloria, e la lode , senza che fi diminui-

sca 1‘ opinione del Loro merito, è forza rico-

noscere
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nosccre. un genere di fingolare , e sublime virtù in

quell' animo, che come il vostro sentendoli di gran-

dezza pieno, e di meriti, tuttavia seriamente abbor-

risca, come Voi fate, tutte quelle esterne apparen-

ze,, nelle quali il minimo indizio vi Ha della propria

gloria. . .

Ma finalmente non ha potuto la vostra mode-

stia giungere a tanto , e si soverchio rigore, che c’

impediffe la consolazione di vedervi fregiato di quel-

1’ onore, che in questa augusta Repubblica fu sem*

pre stimato grande, e sublime, ma ricevuto in età

così fresca dee riputarli fingolare. Anche nell’ appe-

tire 1’ onore evvi la sua mediocrità; ma questa virtìì

e cosi rara, e difficile a praticarli, che pochi 1’ han-

no conosciuta, e niuno ha saputo ancora trovar

nome con che appellarla. In Voi però, da cui fi ri-

fiuta tutto ciò, che non è estraordinario, non reca

maraviglia il trovare anche la perfezione di questo

pregio. Intendete ottimamente, che il defiderar

troppo 1’ onore non può nascere che da leggerezza

,

o da presunzione, e che il sempre disprezzarlo dà

indizio d’animo vile, che non sente, o non ispera

di meritarlo. Il trascurar Toccalione, e di prolunga-

re nella vostra chrariffima Famiglia quella serie d’

, onori

,
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onori
,
di che i vostri Antenati con qpere di valor

vero hannola sempre illustrata, e di chieder quel do-

no prezioso, che la Patria benefica è sempre disposta

a concedere a chiunque ne ha il merito , sarebbe sta-

to mancamento notabile, e poco degno così d'uo-

mo nobile , che d’ ingenuo Cittadino . Adunque fu

virtù il domandarlo ,
e il conseguirlo tanto felice-

mente
,
quanto vi venne fatto, fu il più chiaro, e

il più solido argomento delle vostre glorie. Quindi

è, che non vi è paese, che di Voi abbia contezza,

nè persona
,
a cui qualche odore della fama vostra

fìa pervenuto, la quale non fi rallegri, e non am-

miri 1’ equità
,
e la grandezza di questo magnanimo

Senato
, che si gran virtù con sì gran premio ha

ornata, e beneficata. Ma noi abbiamo motivo di

benedire vieppiù questa sovrana provvidenza, i quali

eonfideriamo clTervi il mentovato premio flou già

un rifugio d’onorevole ozio, ma un glorioso stimo-

lo a più illustri, e più profittevoli fatiche. Però

preparatevi a far uso con pronto, c più che mai ac-

ceso animo nell’ intimo centro di questo Governo

di quegli studj
,

di quei configli
,
di quei talenti ,

che avete fatto con tanto frutto , e riputazione

risplendere appreflo le aliene Nazioni; e se vero è

che
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* V

che gli uomini di gran cuore piu fi compiacciono
dove piu fi sentono in obbligo di operar magnifica-

mente , consolatevi , che non v’è alcuno, che dai voflri

preteriti fatti animato non aspetti da quello voftro

nuovo
,
ed eccelso genere d’ ufficio e utilità

, e glo-

ria , e maraviglia eltraordinaria
, e superiore a tutt

*

altro, che alla voftra incomparabile virtù.
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AL SIGNOR. GIULIO BAITELLI

‘ PATRIZIO BRESCIANO.
' i

i
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f
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>

Signor Giulio riveritiffitfio . Ho prolungato fi-

no a quello tempo a rispondere alla voftra lettera non

per pigrizia certamente
,
ma per tre cagioni, che tut-

te prese infieme fanno una scusa sufficiente. La

prima fu molti affaietti miei privati, dei quali ave-

va determinato di spedirmi prima per attender a

Voi con più serietà . La seconda che ho dovuto

appunto in quelli giorni servire alcune gentildonne

della mia Patria
* e qui in Padova, e Vicenza, tal-

ché sono fiato in necefiità di bandir da me in que-

llo tempo tutte le idee filosofiche ; e la terza che

per servirvi e con minor mia fatica , e con più vo-

ftra soddisfazione
, e frutto andava aspettando che il

noftro Sig. Ab. Lazzarini mi facefle un lungo dis-

corso , che pur m’ aveva promeflo di fare
,

intorno

a quella materia di cui sono per iscrivervi . Ma poi-

ché ho veduto eh’ egli, secondo il solito', non li

riduce mai a farlo, ho ftabilito di soddisfar in qual-

- - * che
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che modo ió alla *volìra richieda, con quei lumi

peròj che ho ricevuto in altri tempi da lui, e che

da lui riconosco

.

Vengo dunque a quello, che ricercate nella

voftra lettera: cioè come fi deva intendere quel Ino*

go di Platone nel terzo della- Repubblica, dove

sembra che acculi Omero per aver fatto apparir

Achille troppo crudele quando inveisce contro il ca-

davere d’ Ettore
,
ed anco troppo avaro quando s’

induce a concedere a Priamo eflo cadavere all’ of-

ferta del prezzo, che, gliene fa per riscattarlo. Dal

che vengo a conoscere che voi medefimo mal vo-

lentieri vi acquietate a lasciar correre senza dubitar-

ne quel palfo così aspramente, e per così dire in-

digeftamente, parendovi inverifimile , e duro da cre-

derli , che Omero mai in verun conto polfa effer

condannato da Platone, quando ottimamente discer-

nete come, dall’ una parte quegli fia perfetto ne’ suoi

pensamenti, e come quelli dall’, altra fia dotto ne’

suoi, giudicj . Vi sono degli altri luoghi dove Plato-

ne, e.maflime in quel medefimo libro, pare che ac-

culi, anzi pure accusa realmente alcune cose „d’0-

mero, come d’ aver introdotto nel suo Poema -i

Dei perturbati, Achille a lamentarfi oltre il dovere,

c 2 e a cor-
r
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e a correr vagabondo lungo li
1 lido del mare pie^

no di .soverchia triftezza
, e Priamo supplicante ,

e sozzo di lacrime, ed altre limili cose. Ma non

perciò segue, che nell’ opinion dello fteffo Pla-

tone in quelle medelime cose Omero Ila difetto-

so. Il che primieramente mi par che li porta di-

moftràre con quello argomento. Imperciocché es-

sendo
,

che dalle cose particolari, che sono sot-

to un geoere comprese elfo genere colla , ne

nasce , che non può mai alcuno che non lia toc-

co nella ragione
,

giudicar di molte cose parti-

colari diversamente da quello , che giudicato ab-

bia del genere, sotto cui Hanno quelle medefi-

me cose. E quello è indubitato. Perchè niun

che lia saldo nel senno giudicherà eflcr in ge-

nere eccellente pittore quello
,

di cui molte par-

ticolari pitture vedute abbia , e giudicatele cat*

tive
, e mal fatte . Or come fi può concepir

mài , che la divina mente di Platone abbia po-

tuto dall’ un canto filmar difettoso poeta Ome-

ro in 'molte cose particolari, e dall’ altro dichia-

rarlo in genere ottimo, eccellente, anzi fra tut-

ti principale Poeta? Che poi lo giudichi ottimo

Poeta apparisce da molti luoghi
,

dove parla d 1

;
lui
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lui chiamandolo il più tragico fra tutti i Poeti,

che vai a dire il più perturbato., nel che
, come

sapete, è porta la forza, e la perfezione dell’arte; e

divino, e diviniffimo sopra tutti: ti divino Omero fra

tatti i Poeti diviniffimo» Ma per ispianare quella dif-

ficoltà,' anzi pure per conciliare quella apparente

contraddizione mi servirò d' un esempio, che in un

colpo per così dire, e a prima villa farà co-

noscere quel che fi deve in quello propofito in-

tendere del sentimento di Platone. Al Caraccio-

li una volta venne in mente di dipingere una con-

giunzione dell’uomo con la donna; e la dipin-

se in quanto all’ arte egregiamente
, e da suo pa-

ri. Or quella pittura non fi può negare, che se-

condo il coftume non fia cattiva; e per ornar-

ne con quella o un monaftero, o una chiesa fi

ftimarebbe non solamente viziosa
, ma abbomi-

nevole , e brutta. Ma confiderandola in sè as-

solutamente, e senza quello particolar fine - non

refta eh’ ella non fia ad ogni modo bella , e in ge-

nere di pittura perfetta, e con le più fine leggi dell’

arte lavorata. Mi alleerò dall’ applicare espreflamentc

r esempio al caso noftro ,
dal quale per altro non

mi par alieno ; ma portolo così da sè
,

comincierò

c 3 addefiTo
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addetto à spiegare la cosa più diffusamente in ma-

niera che alla fine fi verrà a conoscere eflere in

qualche mòdo la medefima con quello

.

Io penso dunque che per hen Capire i sentimen-

ti particolari di un autore convenga prima invelli-

gar bene <iual fia in genere Io scopo, e la dottrina

di lui
;
perchè molte cose yi sono , sopra le quali

diversamente fi giudica secondo i diverfi fini, ai qua-

li vengono dirette . Credo di non ingannarmi se

giudico lo scopo di Platone nel gzo. della Repubbli-

ca efler d’ insegnare come debbano iftituirfi i giova-

netti perchè portano riuscire ottimi Cittadini di

quella sua meravigliosa Repubblica, e Umilmente

dimoftrare quali cose fi debbano e a loro proporre

e da etti rimuovere, perchè dall’ una parte in que-

lla disciplina profittino, e dall’ altra non fi guadi-

no. Fra le cose per tanto, eh’ egli vuole dai giova-

netti rimotte vi sono molte finzioni de’ Poeti > e frat

quelle molti collumi, e fatti introdotti da Omero
medefimo; e ciò perchè codelli giovanetti, che de-

vono coilitxjire una sì perfetta Repubblica non fianQ

dalla lettura de’ Poeti imbevuti nelle loro tenere

mefiti di quelle maffime, delle quali quantunque da

etti Poeti introdótte secondo la verifimiglianza, e
'

• secon-

. Digitized by-Google



X 3 9 K

secondo il buon fine dell’ arte loro, abusandoli

quelli , e secondo un altro fine confiderandole po.
'

trebbono effer impediti in ordine al fine , a cui. sono

indrizzati. Nel principio di ,queL medefimo Dialogo

dichiara come fra le altre cose fia neceflaria ad un

ottimo Cittadino la fortezza, c come per avvezzarne

i giovanetti fi convenga negli animi loro introdur

quelle idee, che ilabiiiscono quella virtù, e rimuo-

verne quelle che la corrompono. E a quello propo-

sito rigetta molte invenzioni de’ Poeti, che a lui

Sembrano, e dirittamente sembrano recar pregiudizio

a quello fine . E Umilmente apporta moki verfi d’

Omero, nei quali fi fa apparire la morte orribile,

e le cose che son nell’ inferno spaventevoli , le qua-

li egli accusa dicendo , che non sono da efler udite

dai giovani, che hanno ad efler liberi Cittadini, e

tali che debbano temer più la servitù, che la morte •

Ma è poi d’ avvertirli che Platone fi dichiara aper-

tamente di rigettar quelle medefime cose, non per-

chè , dice egli , non fiano poetiche , e gioconde da

sentirli appreflb moki, ma perchè quanto più sono

.poetiche tanto meno sono da efler udite da efli

giovanetti. A me pare, se io non erro, che pollo

ciò, il che è pur . vero, ogni difficoltà per quello

. c 4 conto

Digitized by Google



X 4<3 X

coaio fia svanita. Perchè ognun vede, che Pla-

tone determina quello che in Omero può efTer

utile, o disutile, o se vogliamo anche dannoso al-

la sua Repubblica , non quello che fia poetico

,

o non poetico. Il che per far più manifefto fi con-

fideri quanto fia grande la differenza del fine che

hanno Platone nella Repubblica , e Omero nell’ I-

liade . Perchè poi non sarà maraviglia alcuna, se

fi trovi
, che molte cose

,
le quali servono

,
e so-

no lodevoli al fine dell’ uno
,
fiano per lo contra-

rio repugnanti, e difettose al fine dell'altro. Qual

fia lo scopo
, e il fine di Platone in codefto Dia-

logo fi è dichiarato poc’ anzi. Ora faremo ma-

nifeflo qual fia il fine d’ Omero nella Iliade .

Ma ficcome due sono i fini da confiderarfi in Ome-
ro, 1’ uno profTìmo

,
ed intrinseco, 1’ altro più.

rimoto ed eftrinseco, così faremo conoscere, che

tanto in ordine all’ uno, quanto in ordine all

altro vi dovevano neceffa riamente efTer molte co-

se nell’ Iliade accusabili, e contrarie al fine di

Platone nella Repubblica. Il * primo fine pertan-

to ed intrinseco di Omero è non già di rappre-

sentare un Eroe in tutte le sue parti perfetto

come alcuni hanno creduto , ma di dipingere un’

azione

«

\
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azione di sdegno aiToluta ,
intera, e di tutte quelle

parti fornita
,

le quali conftituiscono e la effenza di

quella, e la grandezza, e la maraviglia. E quella

azione poi ha voluto appoggiarla
, e imprimerla

in un Eroe . Se Omero dunque fi era propollo di

far quello era neceffario certamente che facefle ap-

parir quello sdegno secondo 1’ ordine poetico , cioè

tale, che in genere di perturbazione folTe.il più su-

blime ed infigne, che imaginar fi porta, e per con-

seguenza accompagnarlo di tutte quelle perturbazio-

ni , che lo antecedono , e lo conseguitano ; e que-

lle fimilmente tali , che
,

contribuiflero nel miglior

modo alla grandezza di quello . E però vi doveva-

no elTer ingiurie, contumelie, contese, diflenfioni,

c cose limili. Le quali cose tutte non v’ è alcuno,

che non veda come fiano perniciose al fine di Pla-

tone ,
il quale voleva dalla sua Repubblica bandite

tutte le perturbazioni perchè non guaftaflero gli ani-

mi di quei giovanetti, che doveano riuscirne otti-

mi Cittadini . Parlando egli della moderatezza
, e

temperanza della lingua rigetta segnatamente quelle

icgiurie dette da Achille ad Agamennone nel primo

dell’ Iliade

.

Briaco occhi di can cuore di cerbio:

ed ha
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ed ha tanta ragione di rigettarle , che gliene avanza

.

Imperciocché di quanto mal esempio non serve ad

un giovane da educarli modello, e temperante il sen-

tir senza rifletter più che tanto, a dir da un Eroe

verso di un Re di tanta autorità: uiriacco
, faccia

da cane , e cuor da cervo ? Ma per quello poi non

fi argomenta., che in Omero quello medefimo non

fia
,
secondo il suo fine , un bellilfimo tratto ; perchè

serve mirabilmente a moftrare quanto fia grande»

e perfetto nel suo genere quello sdegno, che indu-

ce un Eroe a pronunziare così fatte ingiurie. Que-

lla medefima verità, cioè che in Omero vi debbano

efier per neceflkà molte cose, che repugnino al pro-

pofito di Platone apparisce ancora nell' altro line

ellrinseco della Iliade. Il qual è d' far conoscere ai

Principi dalla Grecia quanto fia perniciosa alle im-

prese la diflenfione fra i capi. Quello voleva Ome-

ro per frutto del suo Poema . E se quello voleva

bisognava e che lo facefle per opera della perturba-

zione, perchè la diflenfione non può mai da altro

fonte nascere, e che. lo fingefle avvenuto in persona

d’ Eroi per dargli più grandezza, e più autoriti .

Ecco dunque anche in ciò la solita riprovazione di

Platone di non voler che ai suoi alunni fiano pro-

• polli
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poflx in nlùn modo esempi di perturbazione . Ma
quella riprovazione pon per tanto dichiara Omero

difettoso Poeta, ne lo potrebbe dichiarar mai se

non o quando Platone fi forte propofto d' ifìituire

nel suo libro un perfetto Poeta, o quando Omero

avefle determinato di far apparire in Achille, o ili

altri un ottimo ideale Cittadino . Allóra sarebbono \

fini dell’ uno e dell’ altro i medefimi, e conyerebbfc

per efler infieme conciliabili , che tutte le cose di

ciascuno serviflero scambiévolmente al fine dell' altra i

Refta ora da cercare se quelle cose, che sem-

brano accusate da Platone portano artolufarpente , 't

senza aver riguardo a Platone medefimo, provenir

verifimilmente da un Eròe , La queftione fi riduce

a quello : se gli Eroi fiano soggetti alle perturbazio^

ni. Io per me penso, che non vi fia uomo, che

non conosca qual fia la natura dell’ Eroe, il qualè

fi riduca mai a negar quello, Peichè la naturai dell’

Eroe colla di due cllremità
,

1’ una divina
,

e T àl-

tra umana, nell’ ultima delle quali bisogna che né-

ceflariamente vi fiano comprefi i semi di tutte le

perturbazioni . I quali se alcuno voglia tor via dall’

Eroe, egli viene senz’ altro a diflruggere la natura

di lui. Vedete pertanto quanto scioccamente penfi-

no co-
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no coloro che vogliono dar di naso ad Omero

per quefta parte, i quali tutti rimetto alle risa del

noftro Dottor Schiavo .

Finora mi par di aver baftcvolmente dimoftrato

,

che tutto ciò che Platone aveflfe potuto accusar d O-

mero in quel libro non reca pregiudizio all* eccel-

lenza d’ Omero anco in sentenza di Platone medefi-

mo . Ora poi discenderò a parlar in particolare di

quella cosa ,
della quale voi ricercate, e tenterò in

qualche modo di diraoftrare quanto ella fu non solo

non manchevole o difettosa ,
ma verifimile, poetica,

e belliflìma . Il che per fare Acconciamente bisogne-

rebbe eh’ io facelfi una intera analifi di tutta la

Iliade ,
la qual cosa sarebbe piuttofto opera di un li-

bi o, che di una lettera. Mi contenterò dunque di

dirne alcune poche parole, accennando generalmente

gli apparati , e le dispofizioni delle cose ond’ ella

nasce. AvendoG dunque propollo Omero d imitare

un’ azione di sdegno , come G è detto ,
inveftigo tutti

quei modi, che potevano dar perfezione a quell a-

zione,e renderla la più sublime, che da mente uma-

na escogitar G potette. Però e vi fece preceder of-

fese, che non fi poffano pensar maggiori, e suffegui-

tar diflenfioni ,
che non sembravano in veriin modo

riconciliabili. Ma pur G era pollo in mente di ricon-

cil iare

Digitized by Google



)( 4 5 X

ciliare col far placar Achille. Che doveva dunque

far egli? Cercò colla mente qual folle quel modo, con

cui fi poteflc placar una perturbazione ridotta al som-

mo, e trovò che -altro non ve n’ era se non quello d’

introdurvi un’altra perturbazione fimilmente somma

che discacciale la prima. Così fece pertanto. Finse

che in tempo che Achille era agitato da tanto sdegno

contro i suoi Greci, Ettore uccidere Patroclo amico

di lui. Aveva già preparato dispofizioni tali per far

cagionare nell’ animo d’ Achille un dolor sommo per

la morte di Patroclo . Perchè dall’ amore con cui fi

pofiede la cosa amata nasce il dolore nel perderla.

E perciò fc apparire tra Achille e Patroclo tutte quelle

cagioni e tutti quei segni che potevano produrre
,
e li-

gnificare una somma e perfetta amicizia, come sono

l'elTer nati sotto una medefima coflellazione , la co-

munanza dell’educazione, e degli ftudj , la fimiglian-

za dei genj, la commiflìone d’amarfi dai proprj ge-

nitori
,

1’ unione nei viaggi
,
la compagnia nelle cose

avverse , e nelle prospere, ed altre. Talché dalle cose

precedenti quella perturbazion di dolore fi rende nel

miglior modo verifimile . Ma Omero aveva bisogno

di renderla tale anche dalle cose suffeguenti, e que-

llo far doveva .in modo v che ella apparifle at-

ta-

a

vincere, e a discacciare la prima che era,

ed eflfer
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.flo dolore nascefle .in Achille un defiderio precipite-

vole di vendicar la morte dell’ amico suo. Ma per

far quello proporzionevolmente doveva per ncccffità

far, che ràetteffe in opera tutti quegli atti, che di-

moftraffero un odio sommo verso d’ Ettore, e di cui

non .1» potette pensarne un maggiore
,

acciocché fi

egindicafle. legittimo effetto d’ un dolor sommo , il

iquale* pur legittimamente proveniva da un amor

sommo. Vide per altro il divino Poeta, che l’inveir

contro i cadaveri era una sconcia, e brutta azione,

.e perciò non ve lo feèe petfiftere in effa. Ma dall’

.altra parte vide ancora, che non fi poteva meglio

lignificare una perturbazione di quel grado, che al

suo fine li richiedeva, quanto coll’ innalzarla a tal

-segno da poter indurre un animo. nobile a commet-

tere nel gran fervore di effa una sconcia azione.,

com’ è pnr quella., E di quello non dirò altro,

.pensando d’ aver detto abbaftanza • Da .quell’ altra

.accusa poi cioè, che Achille apparisca anche avaro

nella reftituzion del cadavere di Ettore penso che

•Omero retti sufficientemente difeso dalle cose det*e

'da principio. Nè qui mi retta da soggiunger altro ,

se non che quella d’ Achille non A aflolutamente

ava-
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avarizia, quando veggiamo, che noti il- solo riscatto

offertogli lo muove a -far codefta rellituzione
,
ma

molto più le preghiere compaflionevoli di Priamo

,

le quali furono di tanta forza che cavarono le lagri-

me allo Hello Achille . Ma Platone fi è propofto ua

-fine così delicato, e geloso in quella sua ideale Re.

pub. che relativamente a quella ogni minima cosa gli

fa scrupolo, e drittamente
,
perchè ha determinato dt

non volervi dentro , se non quello che deve pensar

un Filosofo colla mente tranquilla e sana; e niente

di quello, che potrebbe far verifimilmente un Uo*

mo all’ occafion delle perturbazioni
.
Quello poi che

s' abbia detto il Tallo a quello propofito io non lo

so, nè l’ho veduto; ma ficcome quello dotto Uomo
fi è sempre mollrato intendente sopra gli altri in que-

lle materie , così penso che abbia voluto approvar la

sentenza di Platone in quello medefirao senso, per-

chè non mi par che altra fia la verità di quello fat-

to
.
Quello è quello, che ho potuto, e saputo dirvi

così alla sfuggita su quello propofito, c se quello

in qualche modo potrà soddisfarvi io mi compiace-

rò fuor di modo
, e me ne terrò ancora pregiato ; se

poi nò, non» me ne dorrò tanto confiderando e che

'quella non è mia colpa
, e che non mi son mai pic-

cato ,
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cato ,
d’ eflere in quelle materie tanto intendente da

potervi soddisfare . Vi prego in. fine a riverirmi il

Dot. Schiavo ,
e di presentare i miei rispetti a chi

vanno; e retto con tutto 1' animo.

Padov* li ij. Giugno 1730.

Dtv. Obbl. Serv . e Amico vero

Raimondo Cecchetti .
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ALCUNE NOTIZIE

APPARTENENTI ALL' ELOQUENZA

1? Er eloquenza s’ intende quella perizia, per la quale

uno fi ftima atto a ben parlare , e scrivere in qualun-

que materia eh’ egli tratti. Perchè così il Filosofo

come il Medico, così il Matematico come il Giuris-

prudente poflono nell' arti loro usarla; anzi loro fla

bene. Ma quantunque a molti convenga, anzi a tutti

quelli, che di parlare, o scrivere in qualche modo

han bisogno, a quelli principalmente fi appartiene,

i quali profeflan quell’ arte, che fi chiama Reto-

rica . Nei primi tempi usavano gli uomini 1’ elo-

quenza nell’ occasioni di parlare nel foro, o in qua-

lunque altro modo in pubblico secondo le so-

le. forze della natura, senza prefidio d’ arte alcuna

d I primi
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I primi che adoperarono arte nel parlare, ed intro_

dufliro il numero dell’ orazione , o vogiiam dire il

parlar numeroso, furono nella Grecia Gorgia Leon-

ino e Trafimaco. Ma quello fecero tanto fuor del

convenevole, e con tanta affettazione, che quan-

tunque quello novo artifizio per qualche tempo ma-
ravigliosamente dilettalle il Popolo per la novità

pur in fine inducendo sazietà, dispiacque. Insorse

dopo Isocrate, il quale fu il primo che regolalfe

con modo 1’ eloquenza , correggendo gli eccelli di

que’ primi, e inducendo nei discorfi un numero affai

meno affettato, e affai più dilettevole, che quelli

fatto non avevano: talché drittamente può chiamarli

il primo rilloratore , e il Padre della Greca elo-

quenza . Egli inventò varie maniere di flili
, filman-

do giudiziosamente
,
che altra maniera doveffe effer

quella r con cui fi parlaffe nelle Scuole , nell' Accade-

mie per esercizio, e per diletto, ed altra quella con

cui in Pubblico al Popolo col fin di persuadere . In

tutto riuscindo a maraviglia, e con eflrema diletta-

zione di chi legge, come fi può conoscere da alcune

orazioni, e panegirici, che di lui ci sono rimasi

dall’ antichità . Dalla scuola di quello grand’ uomo

sono usciti i più dotti , e più eloquenti uomini del-

' la Gre-

«
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la G recia
,

c fra quelli principalmente Zenofonte, e

Platone, del quale fu detto, che se Giove avelie

dovuto parlare nella lingua Greca, non con altra

maniera parlato avrebbe, che con quella con cui

Platone parlato aveva. Dopo di quelli fiorì Dcmo-

ftene, il quale portò 1* eloquenza a quel segno, che

nella Grecia fi potè maggiore. Indi palio in Italia,

dove nella Romana Rep. fiori nientemeno
,

che in

Grecia aveva fatto; e mafiìme nel fine di ella Rep.

fu ridotta a sommo splendore da molti dotti Orato-

ri
,
che in quei tempi fiorivano, fta i quali Craffò,

Ortenfio, Marc’ Antonio, Cesare,, e maflimamente

Cicerone .
Quando poi Roma terminò d’ effere Rep.

andò di giorno in giorno declinando, finché quali

totalmente fi efiinse. Le cagioni poi della sua deca-

denza due furono a mio giudizio; La prima fu l’ in-

vafione de’ Barbari
,
a cui più

, e più volte fu sog-

getta la misera Italia; i quali corruppero ogni buon

coftume
,

e tutte le bell’ arti contaminarono. La se-

conda e più intrinseca fu la servitù di ella Italia.

Perchè la libertà del governo fu sempre cagione del

fiorir dell’ eloquenza . Quando e apprefio i Gre-

ci, c apprclfo i Romani le Città erano libere, e a

fórma di Repubbliche fi governavano , vi erano serm

d z pre ne-
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pre necefiarie, ed iliuftri occafioni d’ usarla, o coti

declamar al Popolo, o col contender nel foro, o

col parlar nel Senato. Laonde quelli, che in es-

sa valevano fi rendevano con tal mezzo e celebri

,

e potenti, e le somme dignità nella lor patria fi

procacciavano ; e chiunque fi sentiva forza di far-

lo, tirato da quella chiara speranza con tutto I’ in-

gegno fi sforzava di darvi opera . Ma quando poi

la libertà fi perdette; e le città presero altra forma

di governo ,
allora celarono i motivi d’ usar 1’ elo-

quenza ,
e quella venne in non curanza , e conse-

guentemente in oscurità, e decadenza. Di ciò ar-

gomento può effere che appunto in quella parte d.’

Italia, dove una reliquia di libertà fi mantie-

ne, cioè in Venezia, vi riman pure una reJl~

quia dell' eloquenza.
/

DELLO STILE

La voce flilc deriva dalla latina lìilnsy la qua-

le alcune volte lignificava un certo iftrumento di

legno, o di ferro eh’ et foffe , che appreflo agli

antichi a quel medefimo uso nello sctivere servi-

va, che prelfo di noi la penna. Lo ftile adun-

que
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que fi prende apprefio i maeftri di eloquenza per ge-

nere di parlare, o scrivere in quanto corrisponde

alla dignità
, e valor della materia di cui fi parla

o scrive. Bisogna poi avvertire che non è da con-

fonderli la qualità dello ftile con la qualità dei mi'

mero
;
perchè la natura del numero è porta sempli-

cemente nella dispofizian delle parole
, la dove quel-

la dello ftile confifte più torto che in quello nella

forza dell’ idee, che sono per le parole spiegate.

Adunque non è da por mente ad alcuni sciocchi, ed

inetti, che ignorantemente pensano clTere porta la

grandezza dello ftile nella grandezza delle paro-

le, e nell’ ampiezza dell’ orazione quando pel con-

trario tutto il suo fondamento Ila nella grandezza

dell’ idee per quelle fignificate , e nella sublimità dei

pensamenti. Vero è nondimeno, che alla qualità

delle sentenze per una certa legge di proporzione ,

che il giudizio da sè conosce, va congiunta la

scelta delle parole, e gli altri ornamenti dell’ o-

razione. Dionifio Longino Caflio, che fu autor

Greco, fece un libro intitolato dello JìHe subli-

me , nel quale riporta esempi di qucfto ftile pre-

fi dalla Bibbia: perocché non v’ è libro nel qua-

le vi fieno tanto grand’ idee , cotanto magni-

ti $ fiche
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fiche quanto quell’ è. E ben si conveniva alla gran,

dezza della materia, che in quello fi contiene, la

quale non è altro che le maravigliose operazioni; e

configli di Dio nel trattar col suo Popolo, e nel

dimoftrar il fiflcma della sua grazia . Si può veder

un esempio della grandezza dello Itile nel salmo 112,

nel quale volendo Davidde accennar quella sentenza

,

cioè che Iddio fia grande sopra tutti, la porta a

tanta grandezza d' idee, che piu non fi può escogi-

tare da mente umana . Excelntt super omnes gtntes

Domina * , £7 super calos gloria ejnr : quis fieni Domi-

nai Deus r.ofler qui in altìs habitat , & burnì ita respi-

eit in calo , fct in terra ? Per concepire la grandezza di

Dio non fi può più immaginare quanto elfer egli

molto al di sopra di tutte le genti, e che la gloria

di lui a {tender fi vada oltre de’ cieli; eh’ egli abiti

nelle supreme altezze, c che indi fignoreggi, e dis-

cerna ogni minuta cosa e nel cielo, e nella terra»

In quelli due versetti fi vede troppo bene la subli-

mità dello Itile, perchè apparisce la magnificenza del-

le pensate idee, quantunque non vi fia ne orna-

mento di elocuzione
, ne pregio di lingua

,
perchè

S. Girolamo nel tradur la scrittura ebbe più ri-

guardo alla fedeltà, che alla eloquenza. Si vuol vede-

re un
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re un altro esempio in Baldaflar Cafiiglioni, il qua-

le io {limo uno de’ più dotti, e de’ più eloquenti

scrittori della nofira volgar lingua. Volendo egli lo-

dar nel suo Cortigiano la Sig. Emilia Pia, e far

capir eh’ ella era addottala di buon giudizio
, e di

buon animo, innalza quella sentenza in quella ma-

niera: La qual per ejfer addottala di così vivo inge-

gno: e giudìzio come sapete
,
pareva la macera di tat-

ti: e ebe ogni uomo da lei pigliale senno
,

e valore.

Non credo che fi pofla maggiore ne’ più sublime

idea concepire del giudizio
,

e virtù di quella Don-

na
,
quanto col lignificare , che gli altri andavano da

lei a prender codelli beni, come a dispensatrice di

quelli.

E’ poi da avvertirfi che da alcuni fi prende la

denominazione dello Jlile ,
per quello di Plutarco,

carattere del discorso : ma impropriamente, perchè i

caratteri del discorso riguardano solamente la scelta

delle parole
,

e 1’ uso di quelle , e piuttofto hanno

in qualche modo convenienza col numero ,
o "con

quello
, che fi chiama elocuzione . Quelli caratteri poi

sono di tre generi; vi è 1’ aspro, il mezzano, e il

tenue, o fia l’addolcito. Il primo è fiato seguito fra

i Greci da Tucidide, e il secondo da Erodoto , il

d 4 terzo
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terzo da Zenof'onte. Fra i latini a Tucidide corrk-

pon e Sallufh’o , ad Erodoto Tito Livio, a Zeno-

*onte Cesare. Similmente i generi dello ftilc sono

principalmente tre: Il Sublime, il Mediocre, ed il

Bailo
, che da’ latini è chiamato, Demifius, prefixt

inumili .

Dèi Numero. Il numero è chiamato da Cice-

rone ì’ ornamento dell’ orazione ,
ed alcune volte

d :cendo egli semplicemente ornamento ,
intende co-

detto numero. Egli si definisce poi etter una rispon-

denza delle parti dell’ orazioni in maniera che un

membro abbia una certa proporzion di misura con

un altro. A cagion d’esempio: Cesare vinse Pom-

peo non per efiere di lui più forte ,
ma per efier di lu'n

più fortunato . Il numero poi li confiderà , o come

ampio, o come mediocre , o come sottile . L’ am-

pio è quello di cui servitfi Cicerone per ordina-

rio nell’ orazioni . Del mediocre fi serve Cicero-

ne medefimo nei libri della Filosofia
;

come per

esempio; qux ad agnitionem animi puleberrima eli ,
Ò*

ad moderandam religionem necefiaria . Lo ftile infine è

>1 più difficile di tutti. Cicerone spelfiflimo nelle let-

tere lo conseguiscc , come prasertim cum habeam duas

rcs , quibus me su/lentem , optimarum artium scìen-

tiam ,
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tiam , & maximarum rerum gloriami quorum altera

mibi vivo nunquam eripietur, altera ne martuo qui*

dem . In un altro luogo : Sed mehejcule $ tum

Remp. lugebam qu* non solum suis erga me , sed etiam

meis erga se leneficiis erat mibi chafior . E di que’

fti se ne può veder infiniti nel medefimo Autore .

Ma comecché Cicerone f\a eccellente in ogni gè-

nere di cotali ornamenti, Orazio nondimeno in

quefto genere di numero sottile è riuscito di tal

maniera, che fra i latini a mio giudizio non v*

hà chi lo uguagli ; ecco un esempio
.

Quidquid

delirant Rrges piedìuntar Achivi sedinone dolis . Fra'

noftri Italiani scrittori 1’ Ariofto in quefto medefi-

mo ftile nelle satire ha seguito felicemente le pedate

d' Orazio
,
come a cagion d’ esempio

Fra tutti gli altri amici , Annibai
,
odo ,

Fuorché da te
,

che sei per prender Moglie:

Mi duol che 7 celi a me , che 7 facci io lodo •

E del numero fia detto ahhajìanza .

Della Retorica . Comecché a tutte le arti

come fu detto ,
convenga la eloquenza

,
del-

la Retorica maflimamente è così propria
,

che può

dirfi suo vero, peculiare
,
e indivifibile iftrumento .

Il che come, e quanto vero fia fi farà veder dopo.

Si dc-
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Si definisce poi efier un’arte, che serve a persuader

dilettando . Prima d’ ogni cosa fi vuol avvertire es-

servi già da gpan tempo una infigne e celebre que-

ftione
, se quella Retorica, della qual parliamo,

cioè quella d’ Ariftotele
,
e di Cicerone, e quella

infine, che fi è insegnata in ogni scuola, e profeta-

ta in ogni luogo, fia veramente arte. Perchè secon-

do la mente di colloro il soggetto di quella è il

cercar quello che fia da persuaderli
, e polfa effer

creduto, come apparente vero, senza curar poi se

vero fia , o non fia . Platone dunque nel Dialogo

intitolato il Gorgia introduce elfo Gorgia, e Socra-

te a disputar infieme della natura di quella arte; dei

quali il primo sollien le parti di quella falsa , e

fraudolente Retorica ; e il secondo ne tien le parti

contrarie. Mólti sono gli argomenti, coi quali Sa-

crate prova quella non efler arte , anzi pure effer

una frode, come quella, eh' è contraria all’ onellà ,

c alia giultizia'. Ma fra quelli ve ne ha uno così

ingegnóso, così dotto, e così valido, che il ripor-

tarlo qui in qualche modo sarà molto espediente.

Egli è qtfelìo. Tutte le arti sono Hate inventate,

perchè folfero o di ajuto , o di medicamento all’ u-

man genere. Altre soccorrono alla noftra nudità ,
ah»

tre all’
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tre all’ indigenza di cibo, e di bevanda
,
altre infine ad

altri comodi del corpo furono ritrovate . Ve ne so-

no poi delle altre più nobili, che riguardano alla

coltura dell' animo, e della mente. Ma tutte infine -

convengono in quello d’ elfer ordinate a qualche

noftra particolare utilità
;

niuna riguarda il piacer

solo disgiunto dall’ utile. Quindi è , che la coquina-

ria
,
o vogliam dire 1’ arte del cuoco non la dicia-

mo veramente arte
,
ma più torto una perizia . Per-

chè avendo ella per fine un noftro puro e mero pia-

cere non con alcuna utilità noftra congiunto, per-

ciò non può ella in niun modo efler arte . La Re.

corica dunque è una di quelle, che riguardano il

solo piacere senza niuna utilità} perchè se guardia-

mo alla natura di quella, gli avversar) medefimi

confeftano non curar ella la verità
,
ma 1' apparenza

,

e 1’ opinione^ e se ci rivogliamo alla proprietà sua

,

non c altro , che 1’ andar dietro agli ornamenti del

parlare per dilettar chi ascolta , e ® quelle figure

,

che servono a commuovere gli animi . Le quali cose

tutte, come ognun vede, hanno per fine il solo di-

letto, e niuna vera utilità certamente. Ma per far

meglio apparir quella verità è da avvertirfi
,
che due

Sono le arti
,
principali

, che cercano il ben del no-

ftro cor-
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ftrd eofpó , e Io apportano . L’ una è la Gimnaftica,

che da alcuni fu chiamata Valetudinaria, che vai a

dire quell’ arte, che con certi, e determinati generi

di regolati esercizi tende a conservar il corpo in sa-

nità, e in robuftezza
, la quale ai noftri tempi è

perduta; e la seconda è la Medicina. Là Gimnafti-

ca dunque, come fi è detto, ha per fine non solo

di tener il corpo valido, e sano, ma di renderlo an-

cora più compiutamente robufto col mezzo del buon

esercizio . La Medicina poi fi adopra e prende a ri-,

sanare il medefimo corpo quando in qualche infer-

mità fia caduto. Similmente due altre principali arti

vi sono che all’ animo appartengono. L’una è la

Homotetica
, cioè, la Conditrice delle leggi, 1’ altra

la Giudiciaria
,

cioè quella del Giudice. La prima

opra colle sue leggi in modo, che 1’ animo già mo-

derato, ed oncfto nella intrapresa via dell’ oneftà

proseguisca il suo corso, e lo avanzi eziandio. La

seconda a quello è indrizzata
,
che se lo ftelTo animo

del dritto cammino dell’ oneftà venga a traviare, col-

le sue sane riprenfioni , e configli nel retto corso dell’

oneftà tenta rimetterlo . Fra di quelle quattro arti

vi è, come ognun vede, una vera, e legittima pro-

porzione . Perchè tanto conviene la Gimnaftica al

corpo
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corpo sano
,

e robuflo
, come la Conditrice del*

le leggi all’ animo moderato, ed onefto: e nel me-

defimo modo tanto corrisponde la Medicina a ri-

sanar il corpo caduto infermo
,

quanto la Giu-

diciaria a curar 1’ animo divenuto vizioso
.
Que-

lle pertanto sono tutte quattro vere arti, c le-

gittime, perchè tutte sono ordinate a conseguir ve-

ri beni e dell’ animo, e del corpo, e vi ado-

pran veri, e convenevoli mezzi. A quelle poi

vi corrispondono ,
anzi vi fi oppongono altre

quattro arti principali, ma adulatrici, e false, e

che non hanno altro che il nome d' arte • Al-

la Gimnaflica fi oppone la Fucatoria , o fia 1*

arte dei belletti, e intanto vi fi oppone, in quan-

to fa mollra di cercar il medefimo fine : quel-

la riguarda una vera , e sana compleflione : a

quella per lo contrario è sufficiente il far appa-

rir altrui sano , e ben complelfionato col mez-

zo della biacca
, c del cinabro

, niente curando se

quegli fia sano in softanza , o noti fia » Al-

la Medicina fi oppone 1’ arte del cuoco . Per-

chè quella a colui che di sanar intende suol

dare e cibo e bevanda , che buona in soltan-

za
, ed utile fia alla salute

j
quella poi pre-

senta
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senta i cibi di tal maniera conditi, die al palato so-

lamente grati e giocondi fiano
,
niuna cura prenden-

doli
, se quelli fiano dannoli alla sanità , o non fia-

no . Similmente alla condizione delle leggi fi oppo-

ne la so Bilica
.
Quella dà le leggi prese da certe, e

coflatiti regole di virtù, o d’ oneltà
;
quella afferma

clfer buono ed onello sol quello, che a colui, a cui

serve, paja efier buono secondo 1* opinion sua*

Alla Giudiciaria finalmente fi oppone la Reto-

rica . Quella collituisce la pena
,

e il dolore a

quelli, che nell’ ingiuftizie
, o in altro sconcio co-

fiume sono caduti
;
quell’ altra per lo contrario di-

ma sua gloria il parlar a favore di qualfivoglia reo,

e di alleviare il dolore, e la vergogna di qualun-

que scelleratezza-, anteponendo un falso, ed appa-

rente alleviamento
,
o piacere ad una vera, e soda

utilità . Da quel, che fi è detto fi viene a raccoglie-

re, che se tale elfendo la Giudiciaria rispetto all’

animo, qual è la Medicina al corpo, la Giudicia-

ria, e la Medicina sono in qualche modo limili tra

di loro: così facendo la Retorica quello fteffo uffi-

zio all’ animo, che fa 1’ arte del cuoco al corpo,

ella Retorica è in qualche modo limile all’ arte del

cuoco . Fin qui c 1’ argomento di Platone , il quale

per la
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per la sua bellezza
,
e dottrina fi è voluto breve-

mente riferire. Nè invero può negarli, che codetta

Retorica noti fia una vera fallacia
, e un' arte <T in-

gannar chi ascolta, che che tt dica Arittotele, che

scrivendo di quella, ha tentato nel miglior modo di

difenderla da quella giuftiflìma accusa. Quella di So-

crate poi è urta vera arre , ed oaefta,nè in ciò, ditti-

mile dalla Retorica di Crifto
, la quale altra mira

non ha, che d’ insegnare, e persuadere la verità»

col mezzo di vere, c non apparenti ragioni
,

e con

1’ uso di quei puri c semplici ornamenti; che la ve'

rità fletta accompagnano. La quale Dio volette
,
che

molti Predicatori d’ oggidì in tutto seguiflero, come

pure dovrebbono

.

Ma tornando al propofito, fu detto di sopra

etter la Retorica un’ arte di persuader dilettando:

perlochè è da notarli, che il suo vero, cd unico fi-

ne è la persuafione
,

il diletto poi è come un mez-

zo ed uno ftrumento, con cui etta persuafione vie-

ne introdotta . Laonde è manifefto etter codetta un’

arte non così facile
, come uom crede

;
perchè vi fi

ricerca prima e ingegno, e giudizio, e perizia di

tutte quelle cose, che rendono il parlare ornato, e

giocondo; e tutto quello non serve ad altro, che a

c^nse-
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conseguirne il mezzo , il quale è , come detto ab-

biamo, il diletto. Vi fi richiede poi la notizia di

quelle cose, che servono a produr lo scopo, cioè

la persuasone
;

il quale fi ottiene principalmente

con tre cose, coll’ uso degli argomenti, col maneg-

gio degli affetti, e colla dimoftrazion del coftume.

Nè quello fi può senza l’ ajuto della Filosofia; on-

de A riftotele diffe
, che il conseguir quelle tre cose

appartiene a colui, che può formar razocinj, e che

sà conoscere i collumi e le virtù ; ed in terzo luo-

go , che la notizia delle perturbazioni, e di che na-

tura
,

e di che qualità ciascuna d’ effe fia , e con

quali mezzi, c come fi generi: talché, segue a dire,

accade, che la Retorica fia quali una propagazione,

ed uno innello della Dialettica
,
e della Moral Filo-

sofia. Ora fi esaminerà in breve la natura di quelle

tre maniere di persuadere •

La prima, che è I’ argomento, come fu detto,

è polla nel ritrovar ragioni, o vere, o apparenti,

che le fiano, con cui fi procuri d' inferir quell’ o-

pinione, che ci fiamo propofti di render credibile a

coloro
,
che ci ascoltano

; e quelle ragioni devono

non altronde effer tratte ,
che dalla natura della co-

sa
,
della qual parliamo, e dalle circoftanze di effa.

Gli
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Gli scrittori di queft’ arte hanno procurato di rac-

cogliere, secondo 1' ordine delle materie generali

di cui accade ad un orator di parlare
, i più infi-

gni, e più utili luoghi, o fien fonti, d' onde code-

ile prove fi traggono ; ma come che tutti abbiano o

•più, o meno giovato, ninno però nè più dottamen-

te , nè. più copiosamente quella parte ha trattato

quanto effo Ariftotele nei suoi libri, della Retorica

ha fatto. La maniera poi di persuader col maneggio

degli affetti allora fi usa
,
quando col mezzo del

discorso gli animi degli uditori a noftro - senno

fi dispongono, e sono a quegli affetti che noi

vogliamo tirati . Perchè in altra maniera giudica co-

lui, eh’ è placato, in altra quegli eh’ è sdegnato: e

diversamente crede sopra una medefima cosa co-

lui , che ama da quello che odia , e così que-

gli che è addolorato da quello eh’ è allegro . La

maniera infine di persuadere col mezzo del co-

llume è fondata nel far apparir 1’ oratore de-

gno di fede
;

poiché agli uomini da bene e

più volentieri , e più prontamente crediamo , e

in quelle cose maffime , nelle quali vi ha il

dubbio
, e non la chiara certezza -, vi credia-

mo totalmente . Non fi può credere quanta

e forza
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forza abbia la persuafione che nasce dal collume..

Ma bisogna avvertire che quello è neceflario che

succeda per mezzo dell’ orazione
, e non già dal

presupporre, che 1’ Oratore fia in tale opinione. E
quello è quello, che dai latini fi dice: Oratio per-

turbatar, & morata. ,
cioè un parlare, nel quale vi

apparisca il maneggio degli affetti, e la dimoftrazio-

ne del buon cpllume dell’ Oratore

.

I generi poi della Retorica prendono la loro

differenza dal genere degli uditori. Sono pertanto

glt uditori di tre generi. Perchè vi- è il Definitore,

come il Senato
,

vi è il Giudice, come il Magillra-

to, e vi è il semplice Spettatore, come sarebbe ogni

altro uditore, che fa giudizio intorno all’ arte del

Dicitore, e nuli’ altro* Tre adunque saranno fimil-

mente i generi dei discorfi . Il Deliberativo ,
o fia di

consulta , il Giudiciale , o fia appartenente al Foro, e il

Dimo/ìrativo
, o fia spettante alla pompa dell’arte*

Oltre di quelli non ve ne sono altri . E benché pa-

reffe che altri ve ne poteffero effere, tutti saranno

tali, che neceffariamente ad uno dei sopraddetti do-

veranno riferirli. Come a cagion d’ esempio, se tu

scrivi una lettera all’ amico tuo, colla quale intenda

di persuaderlo a prender il tuo partito , o a qualun-

que

/
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que altra cosa , che utile o fia , o appaja d’ eflere

,

codetta lettera fi dovrà ridurre al genere deliberati-

vo, e i’ amico, a cui fia diretta in tal caso, farà la

figura di Definitore . Laonde i medefimi precetti fi

dovranno metter in opera , e dai medefimi fonti 1

fi

potran prender gli argomenti , e finalmente il mede-

fimo artifizio dovrà usarli. Tutta la differenza sarà

polla nella maniera della eloquenza
;

perchè in tal

caso bisognerà appigliarli a quel numero, a quella

elocuzione
, e a quél genere di Itile , che fia fami-

liare, e corrispondente alla maniera d' una lettera,

diverso da quello che in una orazione fi userebbe .

Ora è da esponerfi brevemente e le parti, e il

fine di ciascuno di e(fi generi. Del genere Delibera-

tivo dunque una parte è la persiiafione
,
V altra la

difìuafione; perchè tutti quelli che o privatamente

configliano, o pubblicamente parlano in consulta, o

l' una, o 1* altra di quelle due cose fanno sempre.'

Il suo fine poi è 1’ utile , ed il nocevole ; perchè

non fi può configliar mai altramente che o persua-

dendo alcuna cosa, come il meglio, o dìfluadendo

da qualche còsa, come il peggio. E benché alcuno

fi ponga a persuader altrui o all* onefio , o al giu-

fio ,
1“ onefio, e il giufto in tal caso è compreso

C 2 sotto
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sotto il genere dell’ utile; perchè tutto quello che

li persuade fi confiderà coipe utile : e fimilraente dei

suoi contrari intender fi dee. Del genere Giudicale

poi 1’ una parte è l’ accusa ,
1’ altra la difesa

;
perchè

o r una o 1’ altra di quelle due cose è forza cho

facciano coloro che trattano cause . Il suo fine è il

giufto , e 1’ ingiufto. Le parti finalmente del genere

Dimoftrativo sono la lode, e il biafimo; e il suo

fine è 1’ onefto , ed il vizioso. A quello ultimo ge-

nere fi riferiscono non solamente i Panegirici, e le

Invettive, ma ogni maniera di discorfi
, che noi

chiamiamo Accademici, comporti a fine d’ indur am-

mirazione, e diletto, e far pompa dell’arte. Per aver

facoltà di parlare in quello genere convien avere

notizia delle virtù, e dei vizj
,
della natura, e qua--

lità loro, e della relazione che hanno fra di loro;

perchè quella è la sua materia; nè alcuno vi è il

quale o scrivere, o parlar porta, senpa aver notizia

della materia, di cui o scrivere, o parlar debba*

Del Giudiciale la materia è il Gius, c le leggi del

Paese, senza la notizia delle quali ninno potrà mai

parlar, o scrivere in quello genere; il quale per al-

tro in quelli noftri tempi è quali escluso dallo llu-

pio della eloquenza, effendofi di lui fatta un’ arte

particplare , che fi appartiene ai Caufidici . Il De-

libera-
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liberativo poi è quel genere , eh’ io ftimo di mag-

giore importanza , e che non difficilmente può ve-

nir in uso anche ài notòri tempi ad un profes-

sore dì eloquenza; il quale poiché serve a confi-

gliare, come fu detto, e non fi può configliare se

' non quello eh’ è utile , perciò è necétòario ,
che

chiunque vuole o parlare, o scrivere in queftó ge-

nere abbia notizia di tutto quello che può efler uti-

le . E perchè quellò è utile , che conduce in qual-

che modo alla felicità, alla quale ognun tende, quin-

di è che bisogna sapere cosa fia felicità
,

quali , e

quante fiano le sue parti , e la natura dei beni
,
e

la maggiore , o minore dignità di quelli
;
delle quali

cose non fi può meglio che ricorrere al lodato Ari-

notele ,
il quale nel primo libro della Retorica ha

scritto con tanta e dottrina, e copia, ed ordine della

felicità dei beni, e del rispetto che han gli uni

agli altri, che non fi può legger cosa nè più utile,

nè più perfetta*

Dell’ affettazione. Si diranno alcune poche co-

se di quello vizio, perchè fi polla conoscerlo a

fine di schivarlo . Dai latini è chiamato ìneptia
, e

ineptw colui che lo ha , il qual noi diciamo affettato *

Dice Cicerone che i Greci non hanno nella loro lin-

gua una voce che rigorosamente corrisponda a quella

c J di ine-
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H.

di ineptuf, e vi aggiunge la ragione . Perchè
,
dice egli,

la nazion Greca era universalmente inclinata al vizio

dell’ affettazione in tutte le cose in maniera , che

preffo di effi era paffato in natura. Laonde loro ve-

niva usato in ogni azione senza accorgerli , e non

avendo idea di quella cosa
, che non conoscevano»

non vi ritrovaron voce per lignificarla. Bacconc di

Verulamio la chiama quella di Cicerone una censu-

ra degna della Romana gravità. L’ Argiropolo Gre-

co, che fiorì nel 1400, taccia Cicerone d! ignoranza

nella lingua Greca, e trova non una, ma molte vo-

ci greche ,
colle quali pretende di spiegar a sufficien-

za 1
’ ineptus dei latini. Ma il vero fi è che Cicero-

ne era dotto nella lingua Greca affai più che 1
’ Ar-

giropolo non era, e che niuna delle voci accennate

da queflo hanno la vera, e rigorosa lignificazione,

che ha ineptus • L’ affettazione è un vizio universa-

le, che può infinuarfi, e penetrare in ogni genere

d’azione, ed è cosa faftidiosa a chiunque abbia sen-

no
,

quanto non fi potrebbe mai credere . Colui

dunque che non sà conoscere quel che il tempo, e

1’ occafione richieda
,
o che parla , e fa più di quel

che dee , o che non ha riguardo alla dignità , e co-

modo degli altri, ovvero finalmente che in qualche

manie-
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maniera è inconvenevole, ed eccedente; quegli fi

dice affettato. Ora quello vizio può aver luogo an*

che nell’ eloquenza, e lo ha pur troppo. Il quale

quanto fia dannoso, e da non sopportarli
,
da quello

fi può facilmente conoscere , che laddove il fine

dell* eloquenza è il persuadere
,

il conciliare gli ani-

mi , e il rcnderG benevoli gli uditori, o lettori

che fieno , 1
* affettazione per lo contrario ha facoltà

di far perder la liima , e la fede , e di render dis-

prezzevole, e nojoso colui che 1* adopra. L* arte di

schivarla è tutta polla nello Audio di nasconder 1
*

arte medefima, la quale quanto meno appare, tanto

è più vera arte. In ciò erano tanto cauti anticamente,

che vi furono degli Oratori così giudiziofij, che fra

le altre loro induArie fi y affaticavano di dar a crede-

re d* efier affatto ignari di lettere, e d'.ogni dottri-

na, e moArando una somma apparenza di fimplicirà

nelle loro orazioni, fingevano che il parlar loro ve,

nilfe più dalla natura, e dall’ animo, che dall’arte,

e dallo Audio : perchè se queAo veniva in qualche

modo scoperto , andava pericolo che gli uditori en-

tralfero in sospetto di dover efier dall* oratore in-

gannati. E Cesare dilfe che una parola che fofle

antica, e caduta in disuso era da fuggirli da un

c 4 Oiato-
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oratore, come da una barca era da sfuggirli uno

scoglio
, e ciò perchè fa perder il credito a colui che

parla, come se non parlafie da vero. L' affettazione

pertanto può effere nella sentenza, nella elocuzione,

e nelle voci. Nella sentenza vi può effere in moltiffi-

me maniere
,
le quali sarebbe affai lungo a numerare,

maffime in quello luogo, dove s’ intende solamente

d' accennar alcune notizie, per cui uno poffa effere *

avvertito per aver metodo di fludiare, e cercar da

sè le cognizioni copiose dai fonti . Però ci contente-

remo d’ un esempio solo, nel quale apparirà piu ma-

niere d’affettazione. E quello Ila la Predica del Pa-

radiso del Padre Paolo Segnari
,

della quale la mag-

gior parte è occupata in una descrizione del {ito,

dell’ ordine , e della dignità, e della circolazione dei

corpi celefli
,
cioè dei Pianeti, delle {Ielle del Zodia-

co, e di tutta la sfera universale. Qui vi apparisce

l’affettazione per tre cagioni; perchè è inconvene-

vole e alle persone a cui fi parla, e alla materia,

di cui fi parla, e al fine per cui fi parla . Poiché le

persone che intervengono alia Predica fi confiderano

in genere di mezzana intelligenza
,
e per conseguenza

tali
,
a cui mal fi convenga unaMnateria ,

com’è qtie.

{la della sfera
,

la quale non è del loro ingegno, c

mol-
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molto meno del loro interefle. La materia poi eficr

dove’va del Paradiso
,

cioè della gloria
, e della bea-1

tituditle eclefle, della felicità, che Dio cagiona alle

anime in quel luogo, e cose limili, e qui fi parla

di cose che sorto tanto da quelle separate
,
quanto è

diflìmile, e inconveniente 1 ’ offizio d’ un Predicatore

da quello d' un’ Altronomo. Lo scopo finalmente per

cui fi doveva parlare, effer dovuto avrebbe qualche

genere di persuafione certamente
5 e qui tanto è lon-

tano che fi tenti d’ ottenerlo, che anzi fi diltogh'e

grandemente 1’ udienza da quello, trattenendola in

un insegnamento, che non appartien punto al fine.

Oltre di quello creder fi dee
, che il popolo che va

alla Predica del Paradiso, ci vada con la dispofizio-

ne ,
e con la credenza di dover effer infiammato del

defiderio di quello . Ora quale ftravaganza fi può

concepir mai di quella maggiore, che andandovi uno

con quell’ idea che ora detta abbiamo, fi trovi poi

elfer venuto ad una lezione, la quale non faccia

altro fine apparir nel Predicatore, che quello di o-

ftentare la sua dottrina
, e di far capire a chi lo

ascolta eh’ egli è bene informato d’ Aftronomia .

Dell’ affettazion di elocuzione poi può ser-

vir per esempio una cosa fimiimente di elio Pa-

dre Segnari , il quale se non m’ inganno nella

ftelfa
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Aefla Predica del Paradiso, volendo esprimere se-

condo l’ opinion sua con più grazia quella sentenza
:

andiamo innanzi col penfierò dice: toccate penjieri

.

Do-

ve fi vede manifeftamente , che quantunque la voce

toccare , e la voce ptnfiero fiano ciascuna in se e

belle, e usate, non oftante congiunte infiemc pro-

ducono 1’ affettazione
,
perchè non convengono l’

una all' altra; perchè negli uditori quella locuzione

genera una idea tale, come se i pcnfieri di colui

che parla fodero una muta di cavalli attaccati ad

una carrozza . Così nell’ uso dei traslati , che fiano

inconvenienti , o troppo lantani
,
o non usati fi può

facilmente far nascere i’ affettazione
,

nella qual

cosa peccarono fuor d’ ogni misura qnafi tutti gli

scrittori del secolo padato. Come se invece di dire;

il calore è vero effetto del fuoco, io diceffi : il calore è

figliuolo legittimo del fuoco ,
la locuzione sarebbe

troppo affettata, perchè il traslato del figliuolo ris-

petto al foco è troppo rimota
, e troppo ricercata ,

e non usata dai buoni scrittori . Molto peggio sa-

rebbe se volendoli dire: cadeva dagli alberi una quan-

tità di biancbiffimi fiori , fi dicede : cadeva dagli albe-

ri una folta odorifera grandine di fiori

.

Perchè la gran-

dine non ha se non che una rimotidima somiglian-

za coi
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ti coi fiori, ed è in oltre mal convenevole, dovi»

ragionandoli d’ una cosa piacevolilfima , com’ è il

cader dèi fiori, fi risveglia la tetra, e violenta idea

della grandine.

L’ affettazione finalmente nelle voci sarebbe sei

fi usaflero o antiche, o non usate in quel luogo

dove fi parla, o non intese da quelli, a cui fi par-

la, o scrive, quando, ve ne fodero delle altre

egualmente buone, ma più moderne, o più usate-,

o più intese . Come se scrivendo una lettera ad un

Veneziano , invece di dire /V Proveditor Generale ài Dal-

mazia ,
scrivefli , il Proconsole della Dalmazia . La vo-

ce Proconsole in tal caso sarebbe affettata, perchè

sebbene fignifichi quello flelfo , che Proveditor Gene *

rale

,

pur in quelli tempi , e in Venezia è usata

quella, e non quella. Così se s’ incominciafle un

discorso in tal maniera: quantunque volt? io penso al-

ia natura &c., ovvero: ognun sa quanta , e ebente fia

la forza della pafione tic. , sarebbe affettazione
,
perchè

quelle due voci
,
quantunque volte

,
ebente , benché fila-

no Hate spelfillimo usate dal Boccaccio, e da- altri

scrittori di pregio, o per avventura fiano anche

presentemente qualche volta usate in Toscana
,
non

olhnte perchè non sempre sono fiate usate, e non

da tutti
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da tutti gli scrittori, e poco sono uscite fuori della

Toscana, e non da tutti sono intese Universalmente,

perciò non fi potrà usarle senza colpa , tanto mag-

giormente
,
che l*può dire quante volte, e invece di

thèntt fi può dir quale, che sono e 1* una e 1’ altra

voci che fignificano lo (ledo che quelle
, e sono

egualmente belle, e Toscane, e da tutti usate, t

universalmente intese; In somma tutto quello, in

cui apparisca elfcrvi pollo troppo Audio, riesce affet-

tato; onde anche nel numero facilmente potrebbe

generarli 1’ affettazione; quando folle o troppo am-

pio rispetto al genere, con cui fi dee parlare, o

troppo ricercato, e perpetuo in tutto il procedimento

dell’ Orazione in maniera , che fi alfomiglialfe alla

maniera poetica; perchè in tal caso coloro che ascol-

tano facilmente fi accorgono dell’ eccedente artifizio

del Dicitore, e perciò se ne saziano, anzi pure s’

annoiano . Onde Demetrio Falareo giudicrofiflimo

critico Greco
,
parlando intorno a quella materia ,

diffe
,
ch’egli non lodava l’orazione che tutta intera-

mente di numero comporta folfe, come quelle di

Gorgia, nè quella Umilmente che folTe affatto sciol-

ta, e universalmente priva di numero, come quelle

degli antichi.* ma quella più torto che di quelli due

generi
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generi fotte mifta; perchè in tal caso sarebbe e or-

nata iniìeme , e semplice
,
e in conseguenza più gio-

conda ;
nè dall’ una parte volgare , o batta sarebbe

,

nè dall’altra in modo.alcuno affettata. Queffo mede-

fimo Demetrio Falareo fu tanto sottile, e dilicaro

offervatore in quella materia, che nelle opere della

fletto Platone avvertì
,
ed acccusò alcune maniere

come troppo sdolcinate, e con troppo raffinamento

lavorate .

Un' altra cosa poi c da avvertire
,

la quale ia

llimo non che utile, ma neceffaria sommamente. E
quella è che spette volte accaderà , che quella fletta

maniera d’ eloquenza, la quale in un genere, e ad

un fine adoperata , sarà propria, e commendabile

in un altro sarà affettatiffima
, e da non soffrirfi . Il

che da qui a poco meglio cogli esempi sarà dimo-,

Arato. Perchè alcune volte non solo è convenevole

adoperarvi l’ingegno, ma è lecito a dimoftrarlo ezian-

dio. Ma se quella dimollrazione d’ingegno, che fatta

con moderazione lì rende lecita
,

senta freno alcu-

no , e con eccettva licenza venga usata ,
allora vi

nascerà un genere d’ affettazione, che non sarà in

modo alcuno da tolerarfi, e peravventura riuscirà

ridicola
, e pazza.. Per esempio di quella ridicola

• • • affetra-
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affettazione potrà servire il principio del Panegirico

di S. Giuseppe fatto dal Padre Simonetta Gesuita,

che patto poi fra i Canonici di S. Salvadore, il qua-

le nel principio di quello setolo pattava per uno de’

più celebri Predicatori d’ Italia. Egli è quello. Jo-

seph autem cum efjet vir jujlns* E con si parco in

-

thtojlro di povera penna t. intesse oggi il Panegirico al

noftro Santo ? Joseph antera cum eJet vir jeflus ? Svan-

ii Santo Evangelifi » • Dunque tutta la gloria di S. Giu-

seppe sarà circoscritta dall' avarizia di due virgole ,

ajìspata fra gli Jlretti termini d' una parentefi , e cofìi}

tutta tutta sulla pendenza d’ un participio ? ÒV. Se fra

gli uditori, di quello Panegirico vi sarà flato alcuno

che fior di senno avelie, non sò come avrà potuto

o tener le risa
, o attenerli dal dire che il Predica»

tor fotte matto. Perchè., che han mai che fare le

vere lodi di S. Giuseppe con sì fatti ghiribizzi di

virgole, di parcntefi. e di participi ? Ma lasciamo,

quella.

•- Come in eonseguenra di quella ne viene un'

altra dottrina da notarli diligentemente, ed è que-

lla. Vi sono due maniere di eloquenza, secondo

uni certa -diflinzionc generale, delle quali se 1’ una

in luogo dell’ altra adoperata fotte, non piccolo er-

ror
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ror sarebbe : Y una delle quali fi chiama eloquenza

Epidittica ,
che vuol dire fatta per pompa d’ arte , e

1' altra popolare. Ariflotele per insegnar chiaramente

la differenza di quelli due generi adopra una com?

parazione affai convenevole
,
ed è quella . Volendo

dipingere il tetto d’una gran Loggia, o d’un Teun-

pio, dove ci concorre la moltitudine
,
un Pittore»

che perito fia
,
e giudicioso non mai vi tirerà certe

linee dilicate , e sottili, nè certi colori languenti

adopreravvi
,
ne vi farà piccole figure con gentilezza

di contorno, nè un certo eliremo raffinamento dr

arte vi userà; perchè agli occhi del popolo, e in

lontananza tutta la fatica di quella accurata delica*-

tezza inutilmente fi perderebbe : ma per lo contraria

con certe pennelleggiate forti, con vivi coioti, con.

figure grandi senza finezza lavorare effetto darebbe

al suo lavoro con tal artifizio, che sebbene a chi da’

vicino Io riguardale
, incolto , e disadorno pareffe '

pure secondo le leggi della prospettiva in lontanane

za mirabilmente riuscirebbe . Ma quella diligenza d»

arte, che fi dice effer mal convenevole a quello ef-

fetto, diventa poi lodevole se usata fia nel lavoro'

di certi quadretti,’ i quali secvir debbano per orna-

mento di qualche Galleria
,

dove frequentemente -

' con-

Digitized by Google



X 8o X

concorrono i dilettanti, e periti di quefl’ arte, che

sogliono da vicino esaminarne diligentemente 1* arti-

fizio • Nel medefimo modo chi volefle parlare al po-

polo col fin di persuadere , o scrivere ad un parti-

colare, o in qualunque altro modo usar 1* eloquen-

za seriamente per qualche vero effetto, urterebbe

nell’ accennata affettazione
, se usar voleffe in ciò

«

lo ftile epidittico, facendo oftentazione dell’ artifizio

o con le figure troppo ricercate, o col numero trop-

po frequente, o con 1’ elocuzioni affai raffinate, o

con le voci non usate universalmente, o con 1’ or-

namento in qualunque maniera troppo manifeflo, c

lavorato. Ma nell’ occafion di parlar nelle Accade-

mie, dove ci intervengono uomini ftudiofl con la

preparazione di udir un discorso ornato, e artifizio-

so, ovvero di scrivere per mero esercizio, o col fine

di moflrar in qualfivoglia maniera 1’ arte, e lo Au-

dio, ailora sarà lecito d’ usar la maniera epidittica,

ed ornata con più licenza . Si prenderanno gli esem-

pi di quello insegnamento da due dei più eloquenti

scrittori della ncftra lingua . L’ uno sarà il princi_

pio dell’ Orazione a Carlo V. fatta da Monfignor

Giovanni della Casa
; e 1’ altro il principio d’ un

discorso fatto dal Cardinal Bembo a nome di Leon

X. al

/

Digitized by Gqogle



X 8 1 x

X- al Senato di Venezia, dove ho giudicato, che

mirabilmente apparir porta la differenza tra lo ftilc

epidittico e il popolare . Ecco il principio della

prima.

,, Siccome noi*veggiamo intervenire alcuna vol-

ta
,
Sacra Maeftà , che quando o cometa , o altra

», nuova luce è apparita nell' aria il più delle genti

„ rivolte al Cielo mirino colà dove quei maravi-

„ glioso lume risplende ; cosi avviene ora del vo-

„ ftro splendore, e di voi; perciocché tutti gli uo-

„ mini, e ogni popolo, e ciascuna parte della terra

„ risguarda in verso di voi solo », Bisogna dunque

notare, che quefta orazione dal Casa ne fu fatta

col fin di dirla a Carlo V. ne fu detta
,
ma fu com-

porta per esercizio semplicemente, avendo preso

quello soggetto così a suo piacere ,
come sono le

declamazioni di Quintiliano . Che se quello dotto

uomo averte dovuto veramente parlare a Carlo V.

sopra quella materia
, non avrebbe mai dato così

fatto principio al suo discorso, nel quale subito vi

apparisce la maniera epidìttica, e 1’ artifizio ricerca-

to, e alieno dal parlar popolare, e serio. In tal

caso avrebbe convenuto giudicare , eh’ egli forte po-

co saldo nel senno, e Carlo V. avrebbe detto nell’

f animo
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animo suó. Coftui altro ha in capo, che di parlar,

mi da dovero. Ma il Cardinal Bembo che sopra

una soda materia parlar doveva, e parlò veramente,

e ciò col fine di muover i Veneziani a far il volere

del suo Signore, fece principio al suo discorso d’

una maniera, che a primo tratto vi apparisce la

naturalezza, e il collame d’ uno che parla dell' ani-

mo, e con seria caldezza. Egli comincia cosi. „ Pa-

,, pa Leone, Sereniffimo Principe, ed Illuftrifs. Si-

,>
gnoria , il quale ha continuamente servata memo-

,, ria delle cose, che quefto Dominio ha per addie-

„ tro a beneficio de’ suoi Fratelli, e della famiglia

„ amorevolmente molte volte adoperato
,
ed ha sem-

„ pre amato il temperamento di quella Repubblica

„ fondata in Santiffime leggi , e la prudenza
, e gra-

„ vita sua &c. „

Fine delle Opere Volgari inedite di

Raimondo Cecchctti .

\

Digitized by Google



RAIMUNDI CECCHETTI

EPISTOLA
)

NUNG PRIMUM EDIT/E

* Digitized by Google



Djgitized by Google



< 3 )(

Raimuncini Ceccbettus Horatio Amalteo ftbi optatìflimo

S. P. D.

E Go vero rarius
,
quam par ette vìdeatur ad

te fcribo ; verumtamen
, etfi verbis

, cxterifque figni-

ficationibus aliquaudo deefle yidear
, re ipfa tamen

de animi officio erga te meo nihil unquatn decedo .

Qux non eo dico, ut exiftimem, te prò hac mea
fcribendt inopia

, aliquid de meo erga te Audio de-

trattimi putare : nam & neceffitudinis mes ratio t ibi

fpettata jam
, & diu cognita, & tua in me humani-

tas fatis explorata mihi
, atque perfpe&a, me ab ejus

modi culpse fufpicione vacuum omnino reddit
,

at-

que folutum . Veruni in eo commercio, quod maxi-
me ad familiariratis cultum eft comparatum

,
quid

aptius
, aut confuetum magis, quam fui quifque in

amicum animi fignificatio ? Nihil profeto erat ante-
hac

,
quod me ad fcribendum impelleret ; etfi vero

nihil vìdeatur effie neque modo, cur fcribam
, tamen

tanta me tui animo vifendi, atque alloquendi cupi-
ditate captum intelligo, ut eam cum quovis alio ne-
gotio, ac follicitudine conferendam putem. Tur»
prstetea magnopcre cupio de te aliquid, tusque vi-

32
tae ra-

Digitized by Google



C 4 )(

vita: ratione pernofcere . Quod ut facilius adequar

,

tequc ad pracflandum quodammodo permovcam, de

me ipso aliquid dicam antea . Primum, quod maxime

ducendum exiftimo, peroptime valco. Febris illa mo-

leftiflima mihi, atque pertinaci (lima
,
qux me quot

menfibus laborantem detineret , jam evafit, & ita eva-

fjt , ut non fit amplius, fpero regrelTura. Superioribus

diebus Lockii de humano intelle&u librum celeberri-

mum ,
atque viris praecipue Anglicana Scientia: dedi-

tis probatiffimum non mediocri diligentia, atque ani-

mi contentione perlegi. Acerrimurn viri ingcnium

,

& magnam vim cogitandi fufpexi . Multa me fubti-

lia
,
multa gravia ,

multa optima ratione excogitata

dele&arunt . Maxime vero fumma in univerfo opere,

atque in difficillimis rebus praefertim
, & a commu-

ni fermone alieniffimis pertra&andis explicandifque

plurimum exiftimandarn perrpicacitatem admiratus

fum. Ipfum tamen non ita abfoiutum opus eft mihi

vifum, ut non fua labe contaminatimi exiftimaverim

.

Sunt profeto qu® falfia funt, qua: inepta, funt de-

nique qua: tum levibus
, tum etiam captiofis argu-

mentis confirmata invenerim. Multa pratterea perspe-

xi ut nova proferri, qua: a veteribus alia, eaque

fortaflc mcliori ratione expofita fuere . Ita ut nove

mihi
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mihi potius quam nova dixific videretur . Demum

,

quod peflimum
,

idemque exitiofiflimum puto, non

uno in loco ita loquitur, ut per eum non fo-

ltim infirmata
,

atque labcfa&ata religio
, verum

etiam ejufdem vis, atque fundamenta omnia fublata

,

& everfa videantur . Sed de his rebus , ubi primum

conveniemus , verbis prolixius agemus . Nunc vero

fi quid Audio oper is tribuo, plurimum lingua la-

tine excolenda! tribuo . Certe id me jaradiu opus cs-

set cgifle . Sed prò calamitate tcmporum
,
quibus aetas

cA mihi prior inAituta , ita eft mihi & temporis
, &

officii ratio pervertenda, ut qu* cogitatio, qua: in-

Aitutio ad adolefcentiam pertineret ,
eam ad hanc

ipfam a!tatem transferam
,
per quam ad aptiora

,
ac

graviora animum convertere & liceret, & oporteret.

Quamobrem hanc ipfam epifiolam latine fcribendam

curavi, ut qute Audio & obfervatione percipio, ea-

dem exercitatione aliquo modo confirnaem . Interea

parentibus tuis honefiiffimis obfervantiam meam ,
Hic-

rouymo vero fratri Audium per te commcmoratum

velim. Omnes praeterea familiares communes, pracfer*

tim vero viros mihi amiciffimos Joannem Saivinura } &
Francifcum Melchiorium falvere jubeo . Tu vero, A

libet, ad nos aliquid de te ipfo fcribe ; tum A

a 3 quid
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quid ifthic novi acciderit renuncia; quod quotiefcum-

que feceris
,
pcrgratum fcccris . Vale

Montane*™ 111. Ktl. Sept. MDCCXXXII.

Raimundia Cicchettiti Julia Baiteli* optima , honeftijì-

ma , eruditijffimaq. piiellx S. P. D.

T Antus a me tibi honor habetur atq. obfer-

vantia, ut nihil putem vel jucundius mihi
,
vel hc-

ncftius
,

quanti de te literas accepifie. Cum vero ex

imt tanta humanitatis fignificatione
,

tantaq. oratio-

nis elegantia confcriptas , ut quod vel teneat ,
vel

deleftet magis
,
minime quicquam defiderari pofllt

,

profeto gratiffimae mihi acciderunt Ionge fupra quam

poffit declarari. Quapropter rem, rationcfque ejus

omnes re£c, diligenterq. exiftimans, ita me tibi,

velut incredibili beneficio devin&nm puto
, & fplane

profitcor, ut non folum rationem ullam
,
qua gra-

tias referre ,
verum ctiam nec verba ipfa

,
quibus fa-

tis agere pollini
,

fuppetere fentiam . Etfi vero me

officio, atq. humanitate tam longe praeftiteris, non

tamen propterca exiftimo ncque Audio unquam erga

te
,
ne-
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te, ncque pietati ullo modo defuitTe
,
quoi minime

antehac ad tc fcripferim . Ita Deum Op. Max. mihi

velim propitium, ut quampluries ad te fcripfiflem

,

nifi me quajdam honeftatis ratio, vel moris ut ita

dicam religio a fcribendo deterruiflet. . Notti enim

quid verter fexus, quid veftra inflitutio
,
quid con-

ditio requirat; quas rationes omnes etti a philosc^rhi-

ca illa fimplici difciplina prorfus abhorreant, non

tamen poflunt ab homine, qui in civili focietate

vcrfatur , fine aliqua culpae fufpicione ulla ratione

praeter i r i . Jara tenes quid mihi velim de his ha£te-

nus
.
Quod mihi Romam proficifcenti gratularis

,

homini vero honeftitfimo fratri tuo manenti doles
,

hoc uno argumento utriufq. benevolentiam magis

agnot'co, quara mihi 6c jucundiifimam
, Se pulcherri-

mam duco. Quod vero mihi faufta ominaris, facis

tu quidem, ut magis voluntatem erga me tuam per-

fpiciam
,
quam probcm judicium . Tamen eo animo

hoc tuum de me omen excipio, ut cum tibi gratias

quamplurimas habeam, tum fpem nancifcar non-

nullam
,

cujus fi aliquem fru&um percepero, totum

certe in amicorum
, tuique praecipue utilitatem refe*

rendi poteftatem percipiam. Ulud autem non mi-

hi magnopere in epiftola tua jucundum contigit,

a 4 quod ,
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quod iis me laudibu* extulifti, qua cura fint tana

fupra quam mca fert ‘imbecillita*, non f'olum nimiae,

ied fallar omnino videantur. Accedit & illud, quod

mihi nonnulla ineft fufpic'o, te, quod de fra-

tre cognovifti quid de tuo epigrammate jure fenfe.

rim, id effecifie, ut prò abundantia quadam huma-

nitatis meis in tc veris
,

folidifq. laudibus
, falli* tufo;

in me, atq. inanibus fatisfaceres . Veruntamcn ego

quod de ilio dixi, non quidem ad gratiam dixi

,

fed prò ut intima atq. fynccra fententia ferebat •

Quare ubi te cum tam vcnufta carmina ludere, tum

Etrufcis, Latinis, Gracifq. literis tam bene cultara

ir.telligo, ita & Brixia tua, & Itali* omni gratu-

lar, ut nihil effe putem
,
quod invideamus neq. Ve-

ronica veftra
, neq. Vittoria , neq. cateris praftan-

tioribus fceminis reliqui*
,

qua cum feliciori atatc

dottrina, bonifq. artibus claruerunt, adhuc in fum-

ma laude polita funt . Profetto tanta eft mea de te

opinio, tanta ejus
,
quam prafentio, celebritatis tua

gratulatio
, ut nullum orationi mea modum habe-

rem, nifi me ab hoc genere dicendi ratio pudori»

tui revocaret . Illud tamen praterire minime pof-

fum
,
quin te moneam, & piane orem, ut eandem ra-

tionem vita ad optimas arres accommodate, quam ti-

bi probatam femper, cArltam intellexi
,
pergas rc-

tinc-
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tinere, quamobrem fumma: illi fpei
,
quam de tc con-

ftitutam habemus ,
cumulatiifime fatisfacias . Ego vero

iter meum fufcipiam
,
ut credo, ad Id. Jaauarii; me

autem & Romam, & quocunq. pcrgam fequetur fcm-

per & fuaviffima tuorum in me officiorum recorda-

tio
, & incredibili ingenii, animique tui admiratio.

Vale, & me tibi fcmper commendatiflirr.um habcas

.

Venetiit 3* KalenJ- JanH&tii MDCCXXXI 11.

Raìmttnius Ceccbettus Jali* Baiteli* S. P> D>

D E literis tuis non folum eft quod magno-

pere dele&er , verum etiam quod plurimas tibi gra-

tias agam . Ea enim & prò tua dignitate , & prò mea

obfervantia ratio nobifcuni intercedit, ut quidquid

abs te proficifcitur , etra mihi magnani afferat volu-

ptatem, tum prasterea veluti {iugulare beneficium

excipiendutn putem . Acccdit & illud , te nihil eam

rem deterruilTe quo minus ad me literas dares

,

quod videlicet pofleaquam Romam veni ,
nullas

ad te miferim; quod ex altera parte jucundiorem

profeto epiftol® tu® fru&itm effictt

,

ex altera vero

ita me opprimit
,

ut non pigeat modo, fed piane

pudeat . Verum officio abs te, atq. humanirate prae-

flati jam fumus affimi

.

Porro vel illud mihi hoc

tem-

/
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tempore prò quadara neceflitate moeroris mei jucun-

dum puto
,
quod prò ipfa racione rei casteris omnibus

eflet moleftiflimum . Quid cnim voluptati minus ac-

comodatum
,
quam precipui cujufdam doloris rccor-

datio? Attamen nunc mihi aliter accidit
.
Quod lum-

ini viri
, ac pene fingularis Dominici Lazzarini mor-

tem calamitofiflimam doles te valdc amo : quod ejuf-

dem doloris miferabili fignificatione lu&us mei accr-

bitatem exacuis
,

facis tu mihi rem fané pergratam

.

Nam in hac ipfa hominis mihi amiciflimi ,
optimeque

de me meriti morte tantam ego potiflìmum fecifle ja-

tìuram intelligo,ut non alia doloris mei lenicndi ra-

tio ulla
,

praeter unam ejufdem doloris augendi refrì-

candiq. occafionem fuppetat. Etfi cnim omni pictatis

erga illum officio fatisfecifle exiftimo , meo tamen ho-

minis lugendi defiderio nunquam fatisfacio. Vide qua-

io quanta fit vis tuarum literarum
,
ut vcl ubi doloris

causam afferunt
, jucundae line . Illud tamen neq.

doloris
, neq. voluptatis rationibus accomodatum pu-

to, quod me dignum arbitreris
,
qui in ejus ampiif-

fimum locum fufficiatur . Hoc quidem nihil eft aliud,

quam vel me pluris facere, vel illum minoris longif-

fime
,
quam par fit . Non inficior profeto me pluri-

mum* operis ac temporis contulifle ad ea potiflìmum

fludia

,
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ftudia
,
qua; ad hanc ipfam provinciam pertinent. Ve-

rumtamen etfi ad hoc munus me fponre deligerent»

tamen, id fanfte affirmo
,
munus recufarcm: tanta

apud me eft cum loci amplitudo , tum hominis au-

&oritas . De me, rebufq. meis nihil eft, qued dicam

tibi, prsfertim cum vel tua in felicitando follicitu-

do
,

vel fratris in pronunciando diligentia jam mihi

occafionem prxripuerit
.
Quid autem in pofterum futu-

rum fu, nihil cogito, neque ulla me vel cura, vel

cupiditas tener. Id tamen non impedir, quominus tibi

gratam animi benevolentiam obtefter
,
quod prò tuo

fummo, ac fingulari in me ftudio
, ea mihi preca-

ri
,

in quibus non dicam fpem aliquam
,

fed ne

defiderium quidem auferim collocare . Vale

Roma undecimo Kal. Septembrìs MDCCXXXIV.

Ratmundm Cicchettiti Julia BattelU

S- P. D.

P Raegrande herclc facit Iucrum
,

qui tecum

vel tandllum eft officiofus. Nam quid magis ad offì-

cium meum pertinet , quam feifeitari quomodo te

habeas

,

/
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habcas
,
quid reruna geras

,
quibus in ftudiis verfe-

ris ? Cui cuna tantarn referas gratiam , ut prò hoc

uno nomine ingenua tibi rurfus in me merita fupe-

rent, id quod jam diu fenferam, nunc magis ma-

gifque intelligo, eo fcilicet fato mihi tecum femper

effe agendum, ut quamvis voluntas prxftantior, vel

faltem squa fuppetat , officiis tamcn firn longe dcte-

rior. Verum in hic mea calamitate, vel^ potius Gra*

tiarum inopia id mihi maximum folatiutn arripio

quod ex philofophia, & ufu rerum facile poteft deri-

vari. Ea enim beneficiorum vis eff , atque natura,

ut per ea
,
qui confert, ad benevolentiam erga eum ,

qui patitur, magis adigatur. Qiiare multa atque

preclara humanitatis tus officia non folum funt ar*

gumenta, quibus tua in me benevol ernia facile di-

gnoscatur
,
verum etiam cauffis

,
quibus ipfa magis

conhrmetur , atque augeatur . Mihi vero quid poteff:

jucundius contingere, quam quod fentiam, me tibi

effe obftri&um, atque adeo tuum effe, nihil labo-

rans
,
qua demum ratione id mihi eveniat? Prefertim

cum mihi piane iatisfaciat confcientia intima; illius ,

atque eximiae obfervantiae
,
qua te profequor. Gra-

tiflìmte milii fupra quam poffis arbitrari, fuerunt po.

ftremac literx tu», tum quod pleniores ad me dedifti

nun-
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nunquam, tura quia cum minus effent mihi exncclan.

d®

,

jucundiorem tux in me recordatictais, tefta-

tioremque fruftum prafeferunt. Mirum quidem eft

temer in locis & perlonginquis memorem, & afperis

humaniffimam
,

elegantiflìmamque prabuiffe: ita ut

piane pudeat me tecum de maxima urbe
, & moribus

,

literifque cultiffima tam deteriori culta agere . Szd

de his hactenus

.

Q.am incredibilem voluptatem perceperim in

cognofcendis & vitas tu® inftitutis, & tuorum ftudio-

ruftt ratione vix poffum declarare . Nonnihii ta-

men de hac mea voluptate detraxit
,

quod in-

tellext te per annum literas pene intermififfe .

Nam quidquid temporis
, 6c oper® de literis de-

mis , non mediocre detrimentum effe puro ,
prò illa

maxima fpe, quam habeo iamdum in te conftitutam.

Ut enim dicam quod de te fentio
, ( ita tamen ut

intelligas pudori tuo a me rationem aliquam habe-

ri ) nulla in noftra Italia fceraina eft, quod s eia tra

,

qu® tecum vel ingenii praftantia , vel bonarum ar-

ti um cultu, vel doffrin® laude fit conferenda. Igitur

tibi uni fuppetunt cum natura pralidia, tum difcipli-

ns adiumenta
,

prò quibus quamfacile poffis om-

nium mulierum, qu® feliciori arate literarum gloria,

fe,
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fe, fuiunque fexum
,

atq. provinciam ornarunt, non

folum reaovarc memoriam
,
ied etiam nominis de-

cus praeripere
.

Quamobrem veheraenter adducor

,

ut te moneam
,
atque adeo orem

, ne quod magno

labore , atque animi contcntione fufccperas, line

preclara , integraque fru&us mercede, quae tibi sane

conftituitur
,

abijcias. Equidem non dubito, quin

haec mea hortatio proficiat, praefertim cuna te adhuc

& cupiditatem, & propenfionem ad litcras retinere

pcrfpexerim . Quod Demoftheni dare operam conlli-

tueris, non improbo quidem, fed neque tamcn

prorfus probo . Paflim enim in Demoflhene occur-

runt loca, quae non facile aflequitur qui non so-

lidam, variam, aptamque teneat eruditionem: neque

enim mihi magnopere probanda videtur ratio, qua

quis utitur, ut prout in loca incidit obscura, atq.

falebrofa, identidem ad comentarios
,
vel ad alios li-

bros confugiat
,
quotiefcumq. frequens neceffitas po-

fìulaverit . Tu profedo, quae ego prtecipua funda-

menta dodrins puto , latinatn linguam peroptime

calle*
,
& Grecata fortafle non minus . Scd mirifice

velim preterea
,

ut reiiqua prefidia quaedam compa-

randa curares
,

quae ad veterum fcriptorum intelli-

gentiam fivc iidem. fiat Latini, live Graeci ,
live

hiftorici,
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hiftorici, live oratores, fivc poetai, five philofophi,

fune omnirto neceflaria.. Oportet itaque aliquid dare

operx Geographiae
,
nonnihil Chronologfae

,
plufcu-

Jum etiam ei difciplinae
,

quae circa Romanos
,

grae-

colq. mores, ritus, leges , caereramque antiquitatem

verlatur . Te prasterea aptiorem
, inftruftiorerr.que

reddideris ad germanam erudicionem
, fi vel ei facili-

tati a liquid tribueris ,
quam Philologiam appellant

.

Qiiod quidem fumma cuna jucunditatc tibi contigerit

adequi, fi ea delibaveris
, quae tum de Panegiris,

tum
,
de variis le&ionibus fcripta reliquere prmfìantif-

finni faeculi XV, & VI Scriptorcs ,
ut Angelus Poli-

tianus, Petrus Vi&orius , M. Antonius Muretus
*

Adrianus TurtiebuS
,

neque reijcio qui pofteriori

etiam fiaccalo de hujufmoli rebus fcripferunt
,

ut Sai.

mafius , & alii . Puto autem libros non decffe tibi in

ea Urbe degenti, quam satis libris infiru&am effe

feio
,
qui fi tibi cum expensa non fuppetunt ,usui certe

curari poiTunt . Cxterum tibi perfuafum velim
,
me

haec .tibi monenda putafle
,
ut potius benevolentiam

tibi meam
,
meumque tuae celebritatis ftudium declara-

rem
,
quam ut vel judicium , vel do&rinam oflenta-

rem . Bono interea animo elio, teque abiis omnibus

remove, quae literis aut moram afferunt, aut detri-

trentum

.

i
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menrum . Quatnam tc
,
qustso

,
cupiditas movit, ut

delicata puella, & human is , fuavibufque artibus

culta
,
atq. a (Tue t a in tam fera loca, & ab omni hu-

manitate abhorrentia abires, idque cum eorum ho-

min im locietate
,

qui optimas artcs, & ftudia

omnia habent invifa
, atq. devota? Ego quidera nc-

que cultui , neque obfcrvanti® defum
,
quae clariffimo

viro avunculo tuo debetur. At , amabo , te cum tuis

mufis honeftiffime fuaviffimeque ludentem finat ,
fibi-

que in Tua villa, fuifque venationibus aptiores fo-

cios
, & bona iplìus venia dixerim, fubagreftiores

quserat. Vale.

Romx quarto là. Septembrìs A. MDCCXXXV.

Raimunàus Cecchsttus Francisco Melcbiorio S. P. D»

Uod poftremis literis tuis non tam celeriter

fatisfecerim
,
quam vel forte defiderares ,

vel par effe

viderctur, puta , me nihil ani ni erga te neque offi-

cio, neque ftudio unquam deefle ,
sed aliquando ta-

mcn co juré uti velie, quod tum ab humanitate tua,

tum ab ipfa tuarum literarum ratione n.ihi fumo.

Nam
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Nam in eis“ pluriraum quidem animadverti, quod

gratam animi bencvolentiam poftularct, nihil vero,

quod promptam in referibendo diligentiam rcquircrct:

quorum alteri quidem jam tum fatisfeci, alteri autem

quovis tempore fatisfa&urum exiftimavi . In iliis pri-

mum amorem ruum vebementer amavi, qui te ad

fcribendum tam jucundc , comiterque incìtavit . Dein-

de fumma laetitia fum affe&us, quod cognoverim
, te

animum converrifle ad ea ftudia
,
qua chriftiano ho-

mini, eidemque prefbyteio fi non una, at certe pre-

cipua debent effe occupatio. Cumulum vero mihi at-

tulit gaudii, quod litera tue teftantur, me fi non

princeps , au&orque tibi exftitcrim ad fufcipicndam in,

gredicndamque horum ftudiorum rationem, at faltem

id ponderis addidifle, uf quod jam incapto confilii

tui praformaras
,
quafi ope mex hortationis profice-

res
.
Quamobrem & mihi nonninil

, & tibi ita gratu-

lor, ut amico, atque prsfertim ei qui rerum pondus

rationefque rc&e ac diligenter perquirendo dijudicat >

ncque aptiorem, ncque graviorem
,
neque optabilio-

rem ullam putem gratulandi caufam exiftere . Porrò fi

eft mihi tecum nonnulla huiufee tui confilii fufeepti

focictas
, te ut idem retineas , etfi non fapicntix, ?el

fanélitatis, at neeelfitudinis
,

atque cxpericnti* au- •*

b cloritatc
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étoritare confìrmandurn edam atque ctiara puto.

Ncque iis quidem verbis id agam, quibu re vel mo-

ncam ut indoótum , vcl ut incertum conftittiam
, fed

quibus veluti fontcs aperiam , unde & pulcherrimi

,

& firmiflimi iudicii tui> ratio mihi omnino probari

videatur. Dura tempus tulft , vel porfus poftulavit jne

ita dedi, & ad poefim, & ad humanas litcras, & ad

ea fludia cetcra
,
quae cum quadam adolefcentias ju-

cunditate conjun&a funt, ut inde ammutii abdu&um

iri videatur nunquam . Cum aetas aurem defervefce-

re
, & animus ipfe Tua fponte ad graviorcs cogitatio-

nes defle&ere coepifler
,
me ad philofophiam revocavi,

quac cum multiplici varietate , & pene immenfa va-

lutate pateat, plurimas ejus partes longe Jateque per-

currere placuit. In quibus etli nihil aliud. profecerim

,

quam intellexifle, ut piane intellexi
,
quid earum fit

vis, quid ufus
,
quid fru&us

,
quid utilitas, tamen

mecum prceclare a&um puro. Nam rum in illis, tum

in his nihil aliud deprehendi, quam meram vanita-

tem . Ibi verborum
,
hic inanium fcienriam

;
quarum

altera eft incitatio gloriolx
, altera incitamentum lu-

perbix, altertrrra r miferrima mentis occupano. Si

pervagari Iabores eorum fcripta
,
qui fe philofophos

prxftitcrunt , dum veritatem veftigare contendunt

tantam
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tantam fententiarum varietatcm , & incoftantiam

invcnics, ut nihil veri, nihii certi, nihil comperti

in eorum difputationibus internofcere poflis; atquc

adeo qui eorum gravitimi habcntur, tum demum

fe philofophos prasbere exiftimant , cum aliquid fe

fcirc pofTe negant . Dum atttcm vim rationemque

virtutis iidem conflituere, atque commonftrare profi-

tentur, turpiflìmam larvam virtutij fe&antur, atque

proponunt
,
ab ipfa vero virtute quam Jongiilìme di-

ftant. En quod excidit ex ore prascIariflGmi Stoica:

Capienti» oftentatoris Seneca • Si cum hac exceptione
,

inquit , detur s.ipientia , & illam indurar» teneam , nec

enuncierà ,
reiiciam . Quibus fané verbis diu Cmulatam

laudis cupiditatem, animiq. fuperbiam patefecit impru-

dens. Verumtamen h»c omnia non eo dico ut exi-

ftimem, eum quafi gravi culpa teneri, qui aliquando

vel carmine ludit , vel dat o'peram philofophi® . Si

id contenderem, me vis confuetudinis
, me ra-

tio atquitatìs , me quamplurima eademquc gra-

viffima exempla coarguerent . Nam ad poefim qu-

od attinet, ea ufos fan&iflimos prophetas in fia-

cri* libri* videmus
,

qui cum egregie intellexif-

fent ad Dei Opt. Max. vel verba renunciar-

da
,

vel laude* perfequendas ,
id genus dicendi

b a poftu-
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poftulari, quod prò humani ingenti imbecillitate l'um-

muin haberetur, nihil aptius, nihilque fublimius in-

venire potucrunt
,
quam qui ftylus ab arte poetica

traditur. Tum prxterea vel Chriftianis temporibus

plurimi Sanctorum Patrum & Grasci , & Latini exfti-

tere
,

qui poetica fuavitatc capti nonnulla opera

Itricta oratione eiidcrunt : praciertim vero San&ifli-

mus Gregotius Nazianzcmus Epifcopus, qui cum

Chriftianos adolefcentes ab grzcorum poctarum ob.

fccnitate deterrere niteretur, novum ordinerai , fe-

riemque operum invexit, honeftioremquae concinna-

vi!
,
quae tum ratione flyli, tum modulationc carmi-

num, tum genere ipfa poematum, eorumdem poeta-

rum operibus apte refponderent . Similiter coniar ex

eorundem San&orum Patrum fcriptis neminem eorum

fuifle, qui non univerfam veterum gracorum philo-

fophiam peroptime callerer
, cujus ope atque prafidio

tum ad intelligentiam Sacra do&rinz, tujn ad tuen-

dam
,
propugnandamquas adyerfus alienos impetus

Chriftianara veritatem fe comparare putaverunt .

Qiiapropter non ego is fum , qui ChriAianum ho-

minem improbem
,

fi quando a graviflimorum ftudio-

rum feveritate animum revocat aut ad poeticam ,
vel

oratoriam jucunditatem
,

quali ad Ieniflimum otium

laboris, aut ad philofophiam
,
quali honeftiorem cu-

ra par-
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tx perfugium. Quinimmo philofophiam, quas poti flì-

mum efficit, ut invifibllia Dei

,

ut Apoftolicis vocibus

utar, per ea qx* fatta mnt intelletia conrpiciantxr non

folum perutilem arbitror
, fed etiam neceflariam , ac

perinde neceflariam univerfam erudirionis, humana-

rumq. litcr. dilciplinam quas viam fternunt ad facram

do&rinam cum pcrfeguendam ,
tum modcrandam . At

hominem, at Chriftianum , at Sacerdorem
,
qui fé ad

hoc intelligit fadum
, ut uni Deo Creatori piaceat

,

natumque ad fempiternam alrerius vitas perpetuitatem

vel fibi comparandam vel ceterii commoftrandam ope

laboris , & Charitatis, atque rerum humanarum

contemptu , hunc inquam , astatem
,
curam ,

cogita-

tiones denique omnes traducere aut ad verba tantum

diligentifiime confeftanda
,
appofiteque coaptanda ,

ut

fibi inaniffìmas reliquorum ftultiflìmorum hominum

laudes captet, aut ad leviflimam, nulliufque mo-

menti veritatem perquirendam , cuius inveniendx

,

ubi fe in errores conjeftum viderit inexftricabiles

,

fpem
, laboremque omnino fentiet amiflum: id vero

eft, qud quovis pafto ferendum efle nego. Praeter

cetera luculentiffima exempla, illud me movet, quod

conftat de eodem Divo Gregorio, de quo paulo an-

te verba feci
,
qui etfi eloquenti* prxceptis

,
orna-

mentirqus perfxpe ufus eflet, tamen cum cognoviflet

b 3 Cie-
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Grcgorium Divi Bafili fratrem
,
qui poflea firn Epif-

Copus Niflcnfis, dum prefb)ter efiet, Rethoricam

docere, eum vehcraentiifimis vcrbis .per literas ia-

ciepandum, comraonendumque curavit. Humanus

animus ea eft conditione comparatus , ut catenu*

prò altera ejus facultate verum pcrquirat, quatenus

prò altera bonum inveniat: nemo enim aliquid agen-

dnm fufeipit, quia non in ipfa a&ionc'aliquid boni

fpe&et. Id ,vel philofophi fatis videre. Quamobrem

quid ipfius animi natura magis confenraneum ,

quam totas ejus vires ad ea ftudia referre, in qui-

bus cum germana ac folidiffimx veritatis argumen-

ta , tum fummx felicitatis fperandac
,
comparandx-

que ratio traditur ? Profeto fi ad cecie liafticac hifto-

rix, ad fan&orum patrum, fi ad facrarum literarum

monumenta te convcrtas, exempla
,

prsecepta, do-

fìrinas invenies
,
quibus magiftris & ad Chriftianam

vitam inftituendam tutius erudiaris, & religionis in-

dolem ad honeftitfimum jucunditfimumque folatium

maxime accomodatam magis intelligas ,
& ab ipfis

• i > » i
1 • _

fontibus unde legis officia, etiam Charitatis adju-

menta fentias proficifei . Hinc fides firmatur, hinc

fpes augett^r, hinc divina cujufdam beatitatis ,
quafi

fpccimina iliius, quam plenifiimam cxfpeciamus, fru*

' &us an*

'•
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&us anticipati prxguftantur
.
Quantum Chriftiano ho„

mini cura facrorum fludiorum expediat jatn habes»

nunc quantum oporteat cognofce. Eft enim piane

perfpe£tum ,
exploratumque idefle Dei praemcntis

confilium, ut plerumque in vocandis hominibtis iis

veluti inftrumentis utatur
,
quae etfi a foprema qua-

dam divina providentiae ratione pendeant, tamen ab

^humanarum rerum natura ferieque petita videantur.

Quibus pofitis quidni fieri poteft , ut in hac ipfa

facrae do£ìrinae contemplatione tibi jam fit, ut ple-

rifque contigit, paratum prasfidium atquas conftitu-

tum
,
quo uno coeletti illa Charirate perfundaris , a

qua divina tum legis perfolutio
,
tum promiflionis

fruchis proficifcitur ? cujus fi te confilii rationibus

recufes adi'ungere ,
vide quid tibi & criminis conci-

lici, & pericoli compares. Sed ea caufa, qux mihi

cft fané potittima, & a qua non fru&us utiliras mo-

do, fed officii piane neceffitas emergit
,

hinc nafci-

tur, quod hominum improbitas cum credendi regu-

lam, tum agendi ratronem ita perturbavit , ut Chri-

flianae vitas officiorum ne veftigium quidem reliquum

fit . Non defuerunt enim qui cum debuiflent vita in-

ftitutionem ad praecepti normam componere, vira con-

tra , indolemque prxcepti ad moris vitium torquere

s s b 4 ' ac de-
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ac depravare conarentur ; quoi effecft

,

ut & uova;

eflent invefls do&rinae, & veteris perverfae interpre-

tationes excogitata, qua natura ingenio maxime in»

dulgerent. Qua pcftis, & exitium religioni prò fum-

ma iniuria , & ignoranza eorum
,
qui fuperiore state

erant Ecclefia Dei praspofiti ,
Chriftiani coetus men-

te* animofque pene omnes invafir, & altius egit ra-

dice*, quam evelli poflfe videaotur. Germana jam

Chrifti lege propemodum abrogata , alteram illius ?i-

cariam toro cedo diflìmilem fuppofuerunt ,
ad quam

imam hifee temporibus decepta multitudo fe tuto fo-

let, & re&e poife putat referre. Scio te probum ho-

minem , & rei de qua agitur minime rudem hanc lu-

&uofi{Iimam calam'tatem cernere, & totum contre*

mifeere. Nihil eft enim, cur aliquis dicat ignorantia

pracepti culpam excufari; nam ipfa ignoratio eft

plerumque culpa fupplicium . Scilicet iu ea tempora

incidimus
,
quibus extremum illud fupplicium fubire

contigit, quod olim Deus populo veteris feederis ob

maxima federa minitari per fanftiffimos prophetas

confueverat; famem videi icer verbi , & ubera arenila ,

propter fummam inopiam do&rina quafi Ja&is, quo nifi

fpiritu* alantur
,
percunt omnino

.
Quare fi cui pater

Jumimim, ut Chriftiano nore loquar, luci* admint-

culum largitus fit, quo inter tot tcnebras du&n* ceter*

opini»
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omnia do&rinse prsefidia fibi facile pofiìt comparare,

quifnam eft irte
,

qui non illud putet veluti fum-

mum ,
maximumque bencficium fibi effe excipien-

dum ? quis non videt, fe non poffe illud fine gra-

viffimo federe negligere ? Cum de his literis cogitare

eoepiflem non hercle putabam ad tantam molem eva-

furas ; nunc contra plurima adhuc fuppetere fentio

,

qux eifent dicenda. Sed jam quarta pagella procediti,

nec nolo committere, ut fcriptura magis exerefeat

longiflime fupra quam modus epiftol* patitur. Tu
mi Francifce, in quo fundamenta funt jacfca tanti

ponieris docirinx comparando;, noli nifi uni Deo
tam fingulare bencficium acceptum referre

, cui ni-

hil melius refpondeas
,
quam intima; creatoris voci

te audientem prebendo, & eandem
,
quam fufcepifti,

viara catenus infiftendo, donec vita morumque in-

ftituta ad antiquae finceriilìmx difciplinx rationem

quantum per tempora licet, revocaveris. Vale; &
no$ ama

,
quod mutuo facies.

Roma quarto Id. Sept. CIj.IjCC. XXXIV.

b 5 Rai-
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Raìmundus Ceeehittus Francisco Melcbiorio S. D-
• t

' *
*

.

Blnas abs tc accepi litcras latine fcriptas,

in quibus eli profeto quod tibi ex animo gratulcr.

Quoti cium dico, more meo dico, quem neque

prsefens commoratio, neque nova vcl vita, vcl in-

flittiti ratio potuit quicquam immutare . Id tamen ti-

bi fatis perfuafum arbitror, ncque alia ex caufa eam

de me fufpicionem in animum tuum irrepfifle puto,

quam ex ipfo pudore tuo, cujus tanta eft religio, ut'

malit in alium culpam comminifci
,
quam minimum

,

vel potius inane fui detrimentum pati . Ego vero non

is fum, qui exiftimem te in hoc genere fcribendi

ad fummum gradui» perveniflfe, fed tamen ad illuni,

qui brevi tempori , ex quo hujufmodi ftudium exeo-

lendum fufcepifti, habita ratione
, fatis eft, ut fru-

flum laboris tui non injuria fufpiciam . Multa de-

prehendi in literis tuis
,
qu* prorfus germana ele-

gantia fcripta funt, nonnulla, quap ex Tullio com-

mode apteque funt interjeifta : verum non defunt

qua? violenta quadam ftyli , & cantra quam ipfum

latina? orationis ingenium patiatur, petita videantur .

Uno verbo plurima funt qux magiftrqm piane redo-

lent, cantra pauca, quas novum hominem in ea ex-

fi reità-

i
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ercitatfone prtefeferunt . Si pergas cedetti lludio ,
ac

diligenti»
,
qua inftituifti, non dubito, quin quo ho-

neltiiCme tcndis , ?tque adeo properas
,
quam facilli-

me pervenias . Ex litcris tuis praeterea cognovi quam

honcfte fentias de facris ftudiis
,
quantum in diem

tua magìs confirmetur eorum inftituendorum volun-

tas
, & quaenam firn caufae

,
qusp te ab ipfis deter-

reant; quorum alterum quidem laudo, alterum do*

leo. Ncque enim tam vitas, rerumque ignarus
,

ne-

que adco inhumano ingenio fum
, ut non vidcam

quid librorum inopia
,
quid rei familiaris anguflia

,

quid viétus honcfie quaerendi neceffitas afFerant mo-

rse ad ftudia incunda , & itidem tanta; piane calami-

tatis commiferatione non capiar . Verumtamen te

etiam atque ctiam moneo
, ut interea

,
fi non qua

velis commoditate dare operam potes
,

at faltem

quacumque potes velis. Nihil cft enim neque tam

difficile, neque tam a viribus alienum, quod fedu-

lus labor, ac diligentia aliquo pa&o non praeftct

.

Nos peroptime valemus, & praefenti noftrae fortuna

omnino acquiesceremus
,

fi ftatum ejus firmari pofle

intelligercmus . Vale

Rom* 9. Kél. Ftbr. Clj.ljCC. XXXV.
Rai-

Digitized by Google



X iS x

Raimundus Ceccbettus Francisco Melcbtorio S. P. D-

E X poilremis literis tuis fupra quas omne ad-

huc fcripfifti piane cultilTimis , vitas tua* rationem
,

humanitatera ,
officium , commcndationem

, degan,

tiam ,
nitorem , omnia demum dephrendi

, prseter Ut
lui cujus cuna mihi maxima erat expe&atio, tum

fpem
,

quae mihi erat injech», & falfam agnofccre ,

& omnino deponere cogor. Certo (c io te fuperiores

meas litcras non folum admiratione , fed fortafle

etiam rifu excepifle prò lepida , & ab re alieniflìma

novitate. Vcrum eft potius animadvertenda ipfius

rei feftivitas, quanti hominis in credendo temeritas

lidenda. Vide quteso unde potiflìmum error profe&ux

fit. Quaedam Hieronymi fratris ad me epiftola plus

abhinc menfe data ita difertiffime habebat in calce :

li Sìg. D . Francesco Melcbiori Pievano di Cavalitr

qui presente vi saluta .

Quamobrem quid erat in caufa
, cur fidem difto ne-

garem? San&itas morum ,
do&rina

,
setas ipfa

, omnia

demum cohsrebant, ut quod mihi exprefle teftaba-

tur
,
omnino crederem. Sed nunc inde puto errorem-

evenilfe
,
quod cum manus prò inconfiderantia feri-

pfit Melebiori , & Cavaiier ,
animus cflet fcribendi

Scbiz-
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Schizzi, & Piavone . Verurntamen quod hanc meam
fidem deceperis eo ornine excipio, ut ad meliorem

de te fpem me evexifTe putem
,
prxfertim cum vi-

deam ingenium tuum ab hujufmodi in diruti ratione

abhorrere
, & potius, ad aliquam doclorum ho-

minum frequentiam propendere . De his ha&e-

nus . De re Bottoleana non erat quod tanto oratio-

nis apparata a me peteres, cum animum in te

meum jam fatis perfpe&um habeas. Prxter au&ori-

tatem tuam
,
qux apud me plurima eft, accedit

etiam 6c hominis
,
cujus res agitur, hòneftas, atque

doclrina mihi jamiiu explorata, & ipfa ratio rei,

prò quibus fatis adducor, ut negotium libentiflìme

fufeipiam . Cuti Fontanino qua potui celeritate nu-

dius tertius egi. Quod in appofito commentario

fcripfi
,

id ejus confilio
,
atque au&oritate feci. Id

,

fi videtur, ipfi Bottolex mittas , eumque verbis

tuis confirmes, ut qux fibi de Aleandro hypomne-

mata fuppetunt, ea quam celerrime Romana mittenda

curret . Te autem velim tibi fuadeas omnia apud me

pofTe, qux velis
,
me autem omnia in te velie, qux

polfin. Vale, & nos ama.

t

Romx IH. Kal. Novemb. CIj.IjCC.XXXV. '

Ca-
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Cajìmiro Viviano Raimundus Cecihettus S. D-

;
•

. .

E Tfi liter* tu» me Juculentiflimo negligen-

ti* teftimonio opprefferint, nihil tamen fuit, quod

mihi non jucundiffimas accidiffent
.
Quodcumque de-

mum fit quod abs tc proficifcatur
,

mihi gratum

omnino effe oportet . Porro diutius diffcrre minime

poffum
,

quin ad tc fcribam fine ea culpa, a qua

non poflìm lillà ratione purgari. Jam feilieet annus eft

ex quo epiftolam ad me dedifti elegantia
,
fuavitate,

amore pleniffimam
,
qus eo temporis articulo mihi

reddita eft, quo Promana cogitabam
,

atque adeo ad

iter me comparabam. Prstcrea hoc interpofito tem-

pore quanaplurima tu* in me conftantiflìm* volun-

tatis argomenta per litcras cum Francifci Melchioris
,

tum Alexandri Flamengi ad me periata fuere. H*e
omnia, dum me, ut officio meo fatisfacerem , nihil

movere, facile perferre potuifti . At herclc fi his po-

ftremis literis tuis acceptis
,
adhuc filentio u ti perre-

xiffem
,
pr*fertim cum ad me piane fpeftaret meas

ai te jamdudum dare
, probe intelligebam vel tuum

ingenium quantumvis longe lateque toleranti* ac-

commodatura adeo commotum iri , ut meam focor-

diam
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diam minime ferendatn exiftimaturus efTes . En igitur

tantx perturbationis periculum omnino fublatum . Cx-

terum ubi tua in me amantiflimi hominis officia de-

claras
,
gratias cibi habeo quamplurimas; de Faccio-

lato renuncians, egregie nccafti . De me vero quod

cogitas ejus generis eft, ut potius amorem erga me

tuum perfpiciam
,
quam probem judicium

.
Jamdudum

profeto ad aliquem locum in vedrò ilio Archigy

mnalio animum adjeceram , ad Lazzarinianum vero

locum, fan£te id affirmo, nunquam . Nunc vero vel

priorem illam cogitationem ita deformatam intelligo

,

ut non fatis internofeere poflim an adhuc aliquod il-

lius veftigium mihi rcliquum fit. Nonnullis de caufis

fpes erat inje&a mihi in eum locum luffeétum iri Ber-

nardum Lamnum Neapolitanum
,
hominem fi non

prorfus cum Lazzarino conferendum , at certe longc

melioris nota, atque Facciolatus . Verum ut ut res

habeat nihil ad noftra . Cura ut valeas
, & mc^dilì-

gas
,
ego enim te ad fumraum. Vale .

Romx g. Kal. Febr • MDCCXXXP'•
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Raimunius - Ctccbettus 8usanti* le Maìjlre optime

Putii* S. P D.

ETfi literse tua me lueuleatiflìmo negligenti*

teftimonio opprefliffe viderentur, nihil tamen fuit ’

quod mihi non juciindiflim* accidiffent. Verumta-

men ipfum earum caput mihi continuo ftomachum

moviffet
,

nifi ftatim fenfiffem
,
quidquid demum fit

,

quod abs te proficifcitur , id mihi gratiflìmum effe

oportere . Nihil moror fiffpiciones vertras
,

quibus

nihil in me iniq-iius potert cogitari . De raea in vos

voluntate, atqne obfervantia exiftimabam vos antea

cum prafens fuiffem, ita cognoviffc, ut fufpicio pofte-

rior ulla non poffct exiftere tanta
,
qua veftram de

me opinionem valeret imminuere . At vos ut culpa

caufam in me comminifcamini , caufam diuturni filen-

tii mei, qua nihil teftatius effe potert, ignorare fi-

mulatis . Et otti erat , & veftrum memoria firmiflima

fuppetebat ; fed dignitatis mex ratio non patiebatur

me literas dare, cum ad me potiffimum ifthinc mit-

tenda litera effent. Q.id? num verter ille Benalea

fibi regnum in focietate conftitutum putat? qua arro-

ganza? qua ab xfquabilitatc alicnatio, ut fibi jus

putet
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putet pereridi cjuod alteri jus eli ab ipfo fiagitandi?

Si iple author tuie hujus vcftrae in me objurgationis

,

minime fcrendus eft, fi vos nemine authore hanc

culpam in me tranftuliftis, iniquiffimi piane eftis.Nam

uter noftrum ab officio fcribendi dcceffic? uter litera-

rum commercium intermifit ? jam bini menfes durai

exfpe&o ut poftr?mis literis meis referibat. Sed ille

nihil me movet. Jam ipfum videor audire fe de mo-

re excufantem
,
atque in medium ferentem tum nego-

tia
,

quibus diftinetur
,
tum animi perturbatione* qui-

bus exeruciatur, tum diuturnam in Tulculano cont-

ri orationem, tum alia id generis, At ego vobis ira-

feor eodem jure quo Achilles non foluro Agamemno-

ni, qui fecit caput contameli», fed etiam reliquis

Graccis omnibus, qui illatam inumata improbarunt ,

neque inferenti reftiterunt . Si qua de me aliquid

difeendi vos cura movebat , cur patiebamini eum

nihil a me feifeitari? cur non eum ad fcribendum

irr.pellebatis
,

prasfertim cum ejus officii ratio id po.

tiffimum poftjlaret ? Porrò quod fcribis eum omnia

moliri , ut de parentib: s tuis benevolenti» primatum

mihi praeripiat, id acquo animo feram , & lucri &
honoris frufbm recuso

,
qui mihi fit non mea virtute

,

& re&e fa&is, fed dolis, vel technis comparandus.

Sed
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Sed de his ha&enus . Tibi magnopere, & ex animo

gratulor, quod mihi Iiteras dedifli elegantfores
,
qiam

abs te exfpeilari pofle videretur
.
Quod vero prater

morena fceminarum me comiter ad fcribendum lacefti-

fti, tibi gratias habeo quana plurimas. At ne hatc res

vel me in fuperbiana efferret
,

vel de tua feveritate

alìquid detraheret ,
fubeft prompta medela

,
te videi r-

cet id feciiTe ut tuorum voluntati morem gereres’. Vi-

de quasso fi aliqoid tuo confilio, tuorumque autho-

ritate fejunfta piaculum inverecundiam admittas . Pa-

rente*, fratres , forores
,
amicos, ex quibus non reii-

cio quel furkazzo, reliqua denique familiaria veftra

animantia tuna uteotia, tuna experientia ratione meis

verbis falutabis . Le&iffimas Puellae forori tute natu

minori magnopere declarari velina, me exoptare, ut

fi in ceteris omnibus verborum inopiana patitur, fal-

tem laboret, ut fibi verba fuppetant vel in me nun-

eupando, vel de me aliquid fcifcirando quod mihi ju-

cundiffimum erit pernofcere. Vale.

Neapolis XI. KmU Sext. MDCCXXXVlll.

Pag. if. panegyrii 5 lege § parergli.
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AMPLISSIMO AC NOBILISSIMO VIRO

A L O Y S I O
HARRACHIO COMITI
FELICITATE M.

IO s. DIONYSIUS CRIBBLLUS. D.

DW [urtimi femper Raimundus Ccccbettus bertelo-

lentia, atqut obfervantia JO: ERNESTVM fiìium tuum in

vita coluijfet, & ab eo fe mirifice diligi, & bonefliffi-

mis officiis ornari intellexiflet , jam tum, cum accrbijjimus il-

lius mortis cafus incidet, flatuerat aliquid de ingenio exa-

rare t quod grati , & memorie animi iniicium faccrct . Ve-

rum multa in cauffa fuere
, quamobrem ufque ad hoc tempus

rem producerct . Trimum ipfa doloris vis , cum adbuc re-

cens txarderet
, mentis aciem impediebat : deinde eonjecuta

cura
, qua animum a litteris abducerent : Accederai demum

quadam hominis ahius in animo inftdens in publicum prò -

deundi verecundia
, qua , etfi prafentis agritudinis fenfuì

a * tum
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tutti ceffiffet , ubi tamen ptimus ille doloris itflus deferbuit

tur/us ad ingenium fe fuum recipere inflituebat . Ego ver

»

cum primum aliquid ctii tutti natiurti ef]e cognovi , non de-

fitti hominem mthi anoiciffìmum , & ad officia promptum

incitare , ut fufccptum conftlium perfìceret . In ejus tandem

animo a pietatis ratione menti rtphenfionit fuperatus itt

tfl , ut nonnìhil rntii cobortationibus tributnium exi/limem .

Rane igitur lueubratìonem quanquam alieno labore partam,

meo tamen deftderio , atque officio prope tduttam , mibi po

-

tiffimum fumpft , ut typis edendam , tibique % Pir ampiiffi-

me, mittendam curarem. Tacque profeto nihi aptius quic-

quam, aut optatius poterat accidere ,
quara , ut potfcm, fi

non princeps cXifiere praclartffimi jtntiflitis , & de me in

-

primis meriti virtutis celebrando , at laudis proferendo

,

& in omnem pofleritatem propagando interpretem gerire

.

T^eque rurfus cui potius cemmitterem ,
atque tibi bone meo

in domefìicam vefìram dignitatem voluntatis, & obfervantio

declarationem ,
puto effe quemquam . Mxcipe igitur , Vir

ampiiffime , ea , qua foles in me effe benevolentia , confinto-

neum tuo pietati munusi quoi tariffimi fìlii manibus certe

acceptum , tibi vero valde bonefinin, bonis piane omnibus

perjucundum fare confido . Pale .

Id Maii. cId. Id.ccxju*

SI
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Si quanta amplitudine, atque celebritate do-

loris Joannis Ernesti Harrachii Pontifici* Nic-

trienfis mortem profecutam elfe intelligo , tanta fit

copia
, & gravitate orationis ipfe laudandus , nemo

profeto tam difórtus inveniri potei! , nemo tam

vel ab arte
,

vel a natura ad dicendum paratus »

quem non incredibili* rei magnitudo, ac difficultas

a dicendo deterreat. Video enim omnes prorius Ci*

vitatis ordines peregrini hominis interitum ita do-

lere, ut Civetti quemque cariffimum nunquam tanta

luctus accrbitate dolendum putaverint. Dolent proce-

res eximium civili* virtutis exemplum ereptum, dolent

Prasfulcs fu* ampliffimx focietatis dignitatem immi-

nucam
, dolent do&i viri magnum fcientiarum decus

,

ac patrocinium ablatum
,
plebs ipfa univerfa non me-

diocrem beneficenti» fruftum morte interceptum, po-

pularifque comitati* veluti formarti fubito confra-

&am cfle vehementiflìme dolet . Luget prsterea

a 3
urti-
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univerfa Italia, cujus nullus eft tatti Ionginquus lo-

cus
,
quo non ejus cxcellenti* in omni genere virtu-

ris non folum opinio
,
fed ctiam amor

, admiratio-

que pervaferit : prxcipuo quodatn dolore angitur

Germania
,
quod domeftici nominis fplendidiflimum

ornamentum amiferit: ipfe CAROLUS Romanorum

Imperator non mcdiocritcr dolcndum exiffimat, quod

hominem libi earifliraum, optimeque de fe meritum,

quem regali amore, & fapientiflimo quodam judicio

Tuo mirifice diligeret, quem maximarum rerum aptif*

fimum, probatilfimumque interpretem , ac perfe&o-

rem haberet ,
in florentiiGmo excelf® cujufdam fpet

curfu fentiat lu&uofiffimo cafn effe fublatum: quid-

quid denique eft hominum per univerfam propemo-.

dum Europam ab elegantia, aut a quovis animi cul-

tu non abhorrentium
,
quibus vel univerfis , vel cer-i

te quamplurimis infinita fuavitates ingenii, officii

,

humanitatis illius cognita effcnt,atque perfpeft® , tan-

quam extin&as Immani generis delicias conqueruntur

.

Quamobrem optfme video me, etiamfi tantis dottri-

na
, & eloquenti® prafidiis valerem

,
quanta in ho-

minc ?Ìx reperiri poflunt, huic tamen tanto muneri

longe imparem effe futurum , fi ad normam dolori*

rcvocanda fit expettatio Orationis . Ego cnim ipfe ,

qui
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cjui illum animum velut omnium virtutum domici-

lium admirabar, qui perpctuam illius de me , ac de

omnibus benemerendi cupiditatcm intelligcbam
,
qu 1

fuaviflimis illis moribui jam diuturna familiaritate

dele&abar
,
cum tam jucunda , ac tam honeda con-

fuetudine me privatum videam , majorem animo ca-

pio dolorem
,
quam vel flendo ,

vel dicendo poifit

expleri . Verum fi meo, fi vedrò, fi univerfo cum

Jugendi, tum ornandi hominis defiderio fatisfacere

minime poiTum
,
at indulgere oportet oranino . Non

enim doloris mei ratio ejufmodi ed, ut moderationem

confilii patiatur
,
poflìtque aut a magnitudine rei fuf-

cipiends, aut ab eventus periculo, aut a reprehenfio-

nis metu reftingui, vel retardari. Neque vero com-

mittendum ed, ut cui omnium laudum fru&us debe-

tur, is propterea omni propterea laude careat
,
quod

maxime dignus habeatur. Si igitur nemo ed, qui ejus

virtutes refte poffit Oratione comple&i, fi contra

aequum ed, ut eas omnino laudibus celebremus, id

fané ad me potiifimum pertinere arbitror
,

qui etfi

ingenii, & eloquenti* facultate
,
qu* in prxfentia

non magnopere ed attenJenda , minus ceteris valeo

,

at mifericordix fenfu , beneficiorum memoria, bene-

ir.crcndi voluntate , rerum ctiam diccndarum not :

tia ,

a 4 qu*
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qua? res ad hcc officium maxime fpe&ant, celeri*

omnibus facile praefto. Itaque , Auditore*, dum rem

propofitam aggredior
,
duo a vobis peto

;
primum ut

qua explicaturus fum ira excipiatis , ut potius grati

animi, & amantiffimi officium
,
quam abfoluta: lau-

dationis munus me obire voluifle putetis; alterum ut

fic habeatis
, me nihil nifi ad veritatem didurum,

nullamque ei falfam laudem effe affi&utum .

Saepenumero ledione, aut memoria repetenti,

quse de bonorum natura Sapiente* veteres fcripta re-

liquerunt, tum demura mihi piane probanda rideri

folet eorundem bonorum ab iis inftituta partitio , fi

tum quas a fortuna, tum quse a natura proficifci di-

cuntur , neque prorfus a ratione aliqua, neque fem«

per a laude fejun&a effe exiftimentur. Credo enim

ego eorum difpenfationem non cafu , aut temeritate

regi, fed certo quodam fupremi numinis confiiio ira

adminiftrari
,
ut quamvis ratio ipfa providentix non

raro a noftris fcnfibus remota effe videatur ,
eam ta-

men & femper dominari, & omnia ad humanarum

rerum conflitntionem felicitatemque referre fit affir-

mandum. At JoANNl Ernesto nihil eft, quod fuf-

picari poffit non fummae, & quam perfpicu® rationis

aequitatc contigifle, ut omni bonorum genere cumu-

latiifime

y
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duxcrat
,
qua opibus, qua: potentia

,
qua auftoritate,

qus honoribus, qux affìnitatibus intcr Germanorum

nobiliftimas maxime floret ; fi Ionginqux
,

ac peren-

ni; majorum virtù tis exempla obtinuerat; fi domefticx

glori* ufque ad hoc tempus infitti;, purpura ,
magi-

ftratibus
,
imperli; concettata: na£tus erat monumenta:

tum vero fi mirifica menti; acies, fi animi celfitas , fi

ingenii facilita;, fi ori; commendatio, fi cererà de-

nique illi naturx prxfidia inerant, prò quibus fibi

vel invito hominum opinionem, atque benevolentiam

conciliarct ; hxc omnia profeto in eum non temere

putandum eft ette conje&a, fed conflitto collata , veluti

adjumenta maxima illjus virtuti;
,
quam fuprema vis

providentix ea mente in eju; animo fingere decreve-

rat, ut infigne omnibus documentum propofitum

eflet, & vita in maxima rerum humanarum celebri-

tate honeftittìme peragendx, & mortis in fumma

omnium bonorum profperitate religiofittìmx obeundx
,

Ex quo affirmare omnino necette eft
,

ipfa bona ,

qux in ceteris hominibus plerumque fortuita & ha-

bentur, & dicuntur, in Joanne Ernesto ita ad

animum pertinuifle, ut ejus virtù; ipfam fortunam

in focietatem laudi; vocatte vidcatut

.

Hoc



)( I O )(

Hoc habuft file rum gcnus , tum ingenium ; vi-

deamus inftitutionem . Intellexiftis
, A A

, me de

ejus genere ita dixilTe, ut potius non practermiiTum

a me, quam explicatum vidcretur: neque de tot

furnmis ,
ciariffitnifque ejus familiae viris quemquam

commemorandum duxilfe praeter unum Joannem
Ernestdm, a quo uno omnes Orationis mese vire*

penitus exhauriuntur . Nunc vero cum de ejus infti-

tutione aliquid dicendum fit, fe fponte ingerit oratio-

ni rplendididìmus , & graviffimus vir aloYsius Har-
RACHIUS Jo: Ernesti Pater, quem ctiamfi voluiffem

filentio preterire, ipfa tamen laus filìi in tacitam

quandam fui communionem rapuilfet . De quo ta-

men non cft quod multa a me expeftetis. Non enim

commemorabo generis dignitatem ab ipfo non ferva-

tam folum, fed audam
,
non ampliflìmos magiftra-

tus prxclarillime geftos , non favorem Casfaris virtù*-

te partum, non fummum gradum in fecretiore con*

feflu Principis adeptum. Sunt hxc omnia cum in lu-

ce pofita
,
tum ab inftituto noftrae Orationis aliena .

Hoc unum dicam
,
quod maxime ad rem propofitam

pertinet , eo ilium fato effe natum
,
ut eximias fobo-

lis parens eflet, ut plurimos filios procrearet magno

excclloque animo omnts
, & maximarum rerum ge-

renda-
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rendarum appetentiffimo ; ca vero fapicntia
, & con*

Alio effe praditurn, ut quam lelicitatem ns&us eflet

in liberis fufcipicndii
, ad eandem effet in educandi®

difciplinam eligendam adhibendamque maxime a-

pi us
.
Quare in omnibus excolendis eam curam ad-

hibuit, ut qui cxtant, fatis oftendant quantum, &
quam prasclarum paternas difciplinae Iruéhtm retule-

rint. At cum vidiffct in egregia Joannis ERNHSTf

indole excellentius quiddam ducere, prsecipuam dili-

genciam in hunc potiffimum confcrcndam putavit .

Eum adhuc puerum hominibus prudentia
, & doclri-

na probatiffimis tradidit moribus
, lùtcrifque imbuen-

dum: qua astate miro eruditionis
;
provcntu exacta

,

curavit, ut varias peregrinationes inUitueret
,

prò

quibus ea, quae litteris didiciffet
, ufu fapicntiore

magiflro confirmaret . Ipfe vero omnia pcritifftmo

confiiiorum, & itinerum fuorum fibi dato modera-

tori mira docilirate referens
, non ad fpeciem regio-

num, non ad pulchritudinem Urbium
,
non ad ina-

nimii fpe&adulorum novitatem
, fed ad varios gcntium

mores
,
ad diverfa popuiorum inftituta

, ad multipli-

ccs gubernandse Reipublicas rationes
, ad artium com-

moda
,
ad locorum opportunitates animum, cogita-

tionemquc convertebat. Incredibili Audio flagrabat

carum

/
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earum rerum omnium cognofcendarum , ex quibus

aliquid accedere ad cultum animi intell igeret . Non
provinciam ,

non urbem
,

non oppidum preterire

confueverat, quin diligentiflime veftigaret fi quis ef-

fer vel rerum gerendarum feientia peritus, vel litteris

clarus ,
vel quavis ingenua facultatis laude cognitus .

Eos omnes fibi conciliandos curavir, omnibus fami-

liariter ufus eft
,
ab omnibus aliquem vel prudenti*

,

rei do&rinx fruftum percepit . Litterarum vero ftu~

diis in hac tam illuftri peregrinatione perpetuam ope-

ram dedir. Philologi*
,
faers

, & civili hiftoris
, juris

feientix
,

philofophi®
, mathematicis difciplinis nul-

lum eruditionis genus fibi reliquum fecit . In quibus

tantum profecit
, ut cum in omnibus do&us femper

fit habitus, tum ad lingula maxime natus
,

aptufque

judicaretur . Senferat prudentiffimus Pater
,

non diu-

tius proferendum effe
,
quin tam lata

,
ac tam uber-

rima ingenii, animiqus i'eges
,

atque maturitas ad

aliquem ufum celebritatemque revocaretur. Cum co-

gitaffet quodnam tant* virtutis dignum theatrum po-

tiffimum deligeret, Rom* fe facile animo obtulerat.

Ipfum vit* genus, quod ille fufeeperat
, huic rationi

mirifice cohxrebat. Jamdiu enim Ecclefix nomen

dederat, mox Sacerdotium inierat. Opportunus prxte-

rea
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rea eventus effecerat, ut ejus in Romam adventum

ab ampliffima dignitate aufpicaretur . Nam vacuus

inter duodec-viros litibus judicandis is locus erat,

qui effe confuevit Germana genti jure attributus.

In hunc porro locum Joannes Ernestus fuffcétus

,

Romam migravit. Urbs piane tota admirata eft ho-

minem prope adolefcentem in illud Collegium coo-

ptatum
,
quod femper ampli ffimum eft habitum, ad

quod nunquam nifi grariflìmis
,

fapientiffimifque

hominibus patuit aditus. Majorem etiam expeftatio-

nem concitabat cjus, cui fuccedebat, fpe&atiffimi

,

atque cum setate , tum prudentia, & dottrina pro-

vefti viri Jo: Benedici Gentilotti adhuc recens ,

& omni laude ornata memoria
,
qui eo tempore mor-

temi obicrat bonis omnibus lu&uofam . Veruni

quid ego commcmorem quemadmodum tantam ii-

le de fé expe&ationem in ipfo muneris primor-

dio non folum fuftinuerit , fed etiam fuperarir ?

Teftes ros habeo, praeftantiffimi Duodec-viri, qui

maximum reftro ordini ab ilio ornamentum ac-

cefliffe contiuo intellexiftis , femperque putaftis .

Vos etiam canfarura aftores appello, qui in ejus

in agendo humanitatem
,

in percipiendo celeri-

tatem , in jure dicundo prudentiam , do&rinam

,

gra-

\
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gravitatem tanti faciebatis , ut femper cum ilio age-

re , femper ad illum caufas deferre optaretis. Vos

ipfos dcnique imploro, quos contra concigit, ut ille

ftatueret, a quo nemo veftrum abjudicata caufa, non

ab omni offenfione vacuus difceflit. Ipfam.enim judi

cii afperitatera incredibili quadam comitate leniebat.

ConiFabat prseterea tantam inerte illi juris peritiam
,

tantam vero animi integritatem
, ut ncque ulla ra-

tione a difceptantiu n fubtil itatibus decipi, ncque

gratia unquan, aut precibus, aut vi alla polfet ab

xquitate defle&i . li qui intclligunt quid fit duodc-

cin-virum gerere, iidcm profc&o intelligunt
, nullum

ab hoc graviilimo munere tempus ad aliam rena va-

cuu n
,
atque liberum dari. Caufas ab omni prope-

moJum Chriftiano imperio huc deferuntur. Perpetuo

procuratore* audiendi, documenta expendenda
,

col-

legium adeundum
,

fcntentix pronunciando . Toto

anno vix aliqui dies dati ad intermiflionem laboris

.

Quid propterea? Num Joannes ErnestuS' in uno

jure delitefcendum interea putavit? Uno eodemque

tempore in omnium rerum luce verfabatur, honr-

ftus
,
gravis, plenus officii, omnibus carus . Singula-

re cnim ejus , 6c mirifice promptum ingeniura ,
incre-

dibilifque in agendo celeritas id efficicbat, ut non

folum
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folum fatis, fuperque fuutn munus expleret
,
fed etiam

non parum temporis fibi reliquum faccrct, quod uni-

verfis Urbis inftitutis, intimifque rationibus veftigan-

dis
,
quod Claris familiaritatibus ad cmolutrcntum lau-

di*
,
atquc prudenti* ineundis, quod litteris prxfertim

colendis
,

proveheudifque tribueret. Patebat quidem

feliciffima domus bonis omnibjs
,
bonaruuique artium

prxfettina fludiofis . Ibi librorum ad amicorum com-

modum exquifita fupellex, ibi Philofophorum fre-

quentiffimi confeflus , ibi ingenii ameenitates , ibi gra-

viflimarum rerum fubtilifsimx difputationcs . Huc pro-

feto tanquam ad Emporium fapicntix
,
atque ad hu-

manifsimx ,
liberalifsimxque jucunditatis perfugium

conveniebamus . Ucinam vero tantum mihi ingenii fuif-

fet, quanta fuppetebat ad eruditionem, & eloquen-

tiam proheiendi facultas
;
certe ad hoc officium per-

folvendum aptior accederem

.

Magna hxc profeto, AA, in ceteris omnibus,

in ilio quidem piane mediocria
,

li quse me jam ra-

piunt, majora attendarne. Nimirum prxclara illa

virtus , mens illa excelfa certi* quibufdam limitibus

continebatur , donec fapientifsimus hominum xflimator

Cxfar, illius prudenti* fama permotu», eum Oratori*

munerc publicis negotiis apud Pontificem maximum

.
gercn-
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gerendis praeficere conftituit . Tum porro na&us eft

velini campum
,
quo ejus gloria longe latcque fé ef-

funderet, & in onnium admirationem propagaretur .

Sinite A A. me paulo altius huius prscclariflìrox lau-

dis principia repetere . Jamdiu eft
, cum oratoria fa-

cultas alio proposto prsemio
,

alia atque his noftris

temporibus fufcepta officii ratione, fummorum tamen

hominum ftudiis culta
, longe eminebat . Quamdiu

enim ita erat reipublicac ratio conftituta, ut cum pe-

nes populum ,
tum penes optimates eftet au&oritas,

tandiu vel in concionibus
,

vel in Senatu dabatur fa-

cultas exercendae eloquenti», qua potiflìmum fenfus >

animique roultitudinis in quamcumque partem ducuntur;

plurimique extitere Oratores
,

quorum ambitio gra-

tiara, au&oritatem, fummos honores potiftìmo hoc

prxfidio quxrebat • Verum cum maxima: rerum muta-

tiones confecutac eftent, cum Romana Refpublica

everfa eftet, atque labefa&ata ,
cum crebrx barbaro-

rum incurfiones otium ,
libertateque penitus fuftulif-

fent
,

qua dux res maxime erant
,

quibus oratoria

facultas aleretur ,
corruit & ipfa eloquentia, atque

adeo reliqux fimul optimas difciplin» corruere ,
a qui.

bus vim omnem , atque ornamenta ipfa petebat .
Qji-

bus & fi poftremis temporibus fuus fit honor reftitu-

tus,
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tus ,
temporum ramen ratio, & rerum conftitutioni-

nes popuiarem iitam eloquentiam ab omni emolu-

mento exclufere . Vcruntamen Oratori* li officium

eli valde immutaturp» viget certe adhuc cum nomi-

ne Jonge , meo quidcm judicia , au&a dignità*
, ar

que amplitudo . Sunt enim noftrorum temporum

Oratores Regum. ad. Reges pacis, concordi®, digni-

tatis fpe&atiffimi cuftodes . Regum perfonam fubfti-

ncnt , fidem
, & jura retinent . Agunt vero de iis

,

qtiae fi diferte, atque fapienter fiat agitata non

unius hominis falu*,, non privati fundi adjudicatio

,

fed otium populo.rum
, impcrii eonfervatio, pubiicx

majeftatis prove&io, nationum 'commercia, gentium

vitas commoda , ea denique omnia
,

quibus maxime

humanx ,-focietatis .felicitatem conilare arbitramur,

confequuntur
.
Qui* eft igitur,. qui fu clariflìrnorum

hominum officia fplendore , . ac dignitate , fcientiam

autem rcrum geftarum utilirate
, ac magnitudine me-

tiri velit, non noilros antiqui* Oratoribus ante-

ponat ? Quorum fi in, maxima multftud'ne ho“

minum ingenio prxilantium
,

qui fe ad hanc fa-

cultatem -applicavere
,
pauciflimi propter incredibilem

rei diificultatem inventi fint
,
cjui aliquam efifent per-

Jeclionis fpeciem confecuti
, iifdemque ob maxima

muneris utilifatem, & amplitudinem tantum honoris'

b & exi-
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& exiftimationis haberetur
,
quantum nulla cetcra-

rum rerum prxftantia fperare poflent: qui demum
viri irti noftri funt exiftimandi

,
quibus laudibus ex-

tollendi, qua commendatione celcbrandi fi qui ex-

tant egregi?, & excelléntes ? Quorum eo laudabilior,

& prope divina eft virtus habenda
,
quo ejus diffici-

lior eft ratio, magnificentius officium
, fruftus ani-

pliores, atque prxftabiliores. Qux cum ita fint
f

nunc quantum in hac faculrate prxftiterit J. Erne-

ftus
,
attendite.

Equidem ego fic ftatuo, in fummo hujus noftrx

xtatis oratore has quatuor res inefle oportere : civi-

lem prudentiam, probitatem
, eloquentiam , & man-

fuetudinem
;

quarum ad oratoriam vim utilitatem

atque prxftantiam ipfc Orationis curfus declarabit.

Quis igitur hoc hom :ne prudentior effe potuit? Qui

cum ingenium a natura accepiflet ad gravitatem
,

confilium, atque fapientiam maxime comparatum

,

ortumque duxi.Tet ex ea domo, qux multis ab hir.c

fxculis fenatorix fcientix fuiflet prxclariflima quafi

palxftra, nihil in tota xtate habuit antiqu’us, quam

iftos naturx , atque domefticx difciplinx apparatus

,

ftudiis
,
induftria, ac diligenti augere, atque confir-

marc? Qui pucritiam in iis litteris, quibus prudenti*

prx-
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prxfidia potiffimu'n comparantur , adolcfcentiam in

peregrinationibus ea ratione pera&is
,
qua rerura hu-

manarum tifus, & fcientia maxime conflatur
,

tradu-

xit? Qui Europa provincia* moribus , & cultu prx-

flabiliores non folum peragrarit, fcd omnia perdi-

fcendo exploravit? Qui direrfa populorum imperia

perfpiciendo cognovit , multarum gentium'lmores
, &

inllituta percepiti Qui hominum ubiqne admini-

ftrandx reipublicx, & maximarum rerum ufu !peri-

tiffimorum familiaritarem coluit
,

prxcepta andivit,

confilia perfpexit ? Qui Romam denique plurimarum

gentim hofpitiubi ,
univerfx pacis conciliatricem

, ma-

ximorum ad publica negotia confiliornm officinam ,

habuit in reliqua xtate firmiore civili» fcientix duccm,

atque magiftram ? Qux omnia, ct£l ex plurimarum

maximarumque rerum ab eo geftarum eventu mini-

me compertum habuiflemus quantum prudentia vaie-

rei , fati* ramen declarant, cum ad publica negotia

accedile omnibus iis rebus inftru&um
,
qux ad hanc

fmgularem virtutem pertinere videantur . Verum qux
tanta, tam gravis, & tam difficili* res fuit ab ipfo

pertra&ata, quam non ex fententia Principi* gefle-

rit? Qux difeeptatio unquam forte extitit
,

quam

non ipfe maxima fuorum militate, nulla alienorum

b x offen-
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offenfione ad finem perduxerij ? Qu&4uam concojv

dix a ttenuandae periculum
, quod non tc&a fqa di-

gnitate
, fummo noftrprum confenfu, Se approbatio.

ne. ..vitarit ?, Quae profeto ut perficere
.

poflep non *.,*

fortuna habuit
,

quae cafri regitur, fed.a fe ipfo
}

qui omnia ad confiliutn-, rationemque referebat •

Nam cuci rerum omnium vitti, nexumque diligcntcr

perpenderet , intelligebat quae effet vera reipublic*

utilitas, quae vera Imperli dignitas, novcratque
,
quod

in quaque re veriflimum effe perfpexiffet
, ejus accu-

ratifftme , & celcprirpe videre, Se esplicare rationem

,

quae duo funt, quibus prudentia. maxime continetur*

Jam vero ad probitatem quod pttinet
,

nihil eft

quad.quaeratup quantqm ipfa Oratori fit ncceffaria

,

quantum ad res bene gerendas. .afferat adjumenti .

Mulpjm enim intereft qualis fit vir
,

qui nobifeum

agit
,
ut minus in fententiam, vel facilini ducamur

.

Neque enim ulia ics eft, quae magis fidem faciat

Orationi, qnam probitas Oratoris? Quadri fi npn a

populari opinione, fed a.b ipfa vi ejus atque indole

metiri velimus, tantam fané fuiffe in J. Ernefto in-

veniemus
,
quanta vix poffit oratione completi . Non

enim laus probitatis polita eft in quadam fpecie le-

nitati., & induigentue,, noq iq firqular? fe demiffe t

gercn-

/
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gerehdi ratione , non in quibufdam pfetatis larvis

confe&andis ,
non deniqtie in iis rebus ullis, quibus

maxime plebeculae opimo captatur: fed In certo quo-

dam & confanti animi inflituto unani' veritatem ha-

. bendi cum in dicendo
,
tum in- agendo comitem pcr-

- pctuam , & ducem . Ab hoc porro veluti quodam

fanfto ,
integroque fonte omnia

,
qua in ilio ad-

mirabamur, probitatis officia ma'narunt . Nullam enim

rem potiorem habebat, quam tum in verbis > tum in

moribus veritatem. Nihil meditari, quod non ad-fe-

&am.rationis. normam dirigerct > nihil verbis profer-

re, quod non ex animo proficifccretur, nihil moli-

-ri, quod non officium fpeftaret . Non caufas inanes,

. non verborum anfraétus
, non' rerum ambages fallen-

dx fidei, quaìrere
,
fed re&am jugiter viam infiftere,

finccram fidem colere , ingenium femper prxftare,

, ut ille ait, cui nulla sttadct sententia maltrm integer

,

ingcnuus
, omnibus apertus

.
Quii* prxterea hoc homi-

ne a nocendi cupiditate
,

quis a malediccntia magis

aliena*? Quis de omnibus bcnemerendi fludiófior?

Qui* denique in : omnibus offici!* renirepdis diligeh-

-tior? Hsec funt quidem german® not® probitatis

,

quibus JUe apud omnes, prxfertim vero apud eos

qui int
(
elligunt quid in quaquc re vis, & ratio fi*.
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tantam orationi fu* tribuerat au&oritatem
, ut femper

audientium animos in quam vellct partem impelle-

rci, fscpe hac una opinione graviffima negotia feli-

citine gefferit

.

Age vero videaraus eloquentiam, quae cum fit

conciliatrix human* maxime focietatis, pacis inftru-

mcntum, atque cuftodia, laudabilium Tape confilio-

rum procreatrix quaedam , & quali parens , hinc in-

telligimus nullum ad illud munus
,
quod focietatem

firmandam
,
pacem tuendam, ca deniquc quae confi-

tto geruntur maxime fjpe&at, hac facilitate aptius

,

ac magis accommodatum effe pracfidium . Quam cum

dico effe ei maxime neceffariam, cui procurano negc-

tii publici commiffa eft
, intelligitis A A. me non eam

dicere, quas in verborum confiftit vel optimorum

,

& ornatiffimorum fonitu inani
,
nulla rerum fcicntia

fubje&a: a qua levitate J. Erncflus ita abhorrebat,

ut fi quando libi quid limile audire contigiffet , fe-

ftive irrideret. Eft cnim fua quatdam ratio dicendi

huic muneri attributa, qu* cum fit adhibenda non

apud imperitam multitudinem , fed apud le&ilfimos

viros
,

co majoris ingenii eft habenda, quo diffici-

lius prudentes homines artificio capiuntur. Ille qui-

dem nefcio ego an ftudio, vel cxerciratione, an po-

tius

\
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tius vi quadara mentis, qua quid in quaque re opti-

mum eflet intcrnofccbar ,
id piane diccndi genus libi

arripuerat, quod prxltantiflimum ejus officium maxi-

me deceret; Grave fcilicet, robuflum, decoruni, &
maximorum hominum fenfibus

,
ac mentibus accora-

raodatura. Primum habebat a natura, ut ad peregri-

nas linguas quam celerrime pcrdilcendas aptiifimus

eflet
,

quartini eas, qux cultu , & ufu in Europa

habentur prsftabiliores
,
ita calJebat, ut ncmo indige-

na commodius iis uteretur. Ipfam vero eloqucntiam

non a palxflra promebat, fcd ejus decus ab ingenij

celfitate ,
robur, ac ordinerai a judicii fqbtilitatc,

gravitatem, & copiam a maximarum rerum femini-

bas, qua: in ejus animo uberrime pullulabanr, uni-
,

‘ ' * *
* ’

-*
]

vcrlam dcnique vim
, ac rationem a _pr«cijma qua-

darai, ac lare_diffufa fapiemia. Nam cum plurima-

rum rerum cognitione J. Erneftus excellcret
,

fingu*

laris quxdam crat laus ejus ac fcicntia in iis ri bus,

qux maxime a reipublicx adminiftratoribus iu con-

troverflam ducuntur, in fcedcribus, pa&ionibus, fla-

tut s Populorum , Regum , Pontificum* ip univerfo

dcnique belli jure
,
ac pacis, civili, & facro. Singu-

la prxtcrea orationis quali tempora noverar . Erat

cum fubtili difputatione, eademque dilucida utendum

b 4 puta-
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putaret, crat curo fufe latins perpetuar.! oratiojnem

adhibendam, erat edam cum lcporerH qtrendam cam

liberalirate, atque urbanitate conjunfturh dfurpandum

exiftimaret. Quae omnia, ubi rcs poftularet, ita prar-

ìl&bar, ut neque vehementius quifquam urgerer, nc-

que aptius doceret, neque venuftius dele&aret. Ego

»cro nejcum quendam perpetuum orationis in co

precipue, admirabar,- quo illc edam in domefticis fer-

monibus ita utcbatur, ut ft quando aliquid a con-

fuetudin'q, & fenfibus horainum alienum fibi pro-

bandnm fumerei ut animi caufa eonfueverat
,

nulla

1 ratione re fedi porte videretur . Verum quid cft, quod

ego aut ejus eloquentia dignurn, aut vobis novum

po 'firn "affé r re' ? Ipfimet A A. quà (n pluri rii i facpius ,

multi edam quotidie audirtis, ncque tìnquam audi-

fti* non difertc cum fubtilitate
,
non apportte fine

,
fuco , non' graviter cùm jucunditate dicentem

;
nun-

qiiam aurium
,
nunquam animi fatietatem ab ejus

oratione retnlìrtis .

Verum nc ego nimisb'd praeftem, quod ille fémper
V <

t f

accurate vitavir-, veniam ad manfuetudinèm
, de qua

c
' rel.iquum eft ut pauca dicantur. Non me latet erte qui

exirtiment, eam, qtie in privatis hominibus man fuetti

,
do & habctur , & laudatur, in oratoribus piane humili-

• tatem
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tarem olcre , & ab eorum officio tanquam ejufdem

pcrnicicm effe penitus exterminandam : quamobrcm

eorum a quibus mittuntur dignitatem, decus, ac ju-

ra acriori quadam feveritatc potius quam lcnitate

putant effe tuenda . Efto quidem fua cuique opinio •

JoàNNI Ernesto certe erat Ionge fentemia
, ratio-

que diveda, qu® tamen ei quafi oratori® laudis

cumulum attulit . Id enim fuo (ibi jure fumpferat,

uc omnem in universa vita rationem perfequeretur

,

qua hominum animos
,
prxfertim vero eorum, qui'

buscum publice ageret, Gbi quam maxime adjunge-

ret. Veruna quid aptius ad aliorum benignitatem

captandam
,
quam ipfa bcnignitas, & manfuetudo?

Quid contra ab alliciendis animis magis alienum

,

quam afperitatis oftcntatio, qu® una poteft omnis

oratori® induftri® fructus Iabefa<ftare? Qui enim fieri

poteft, ut rem cxoptatam impetres , fi quantumvis

prudens, probus, atque difertus , iis
,

a quibus petis,

te implacabilem pr®ftes
,
atque omnia tetro fuperci-

lio
,
ac regio fpiritu extorquere contendas? Jure ille

exiftimabat prsterea
, O; atores ea mente a principi-

bus ad principes mitti, ut fint pacis ,
concordi*que

artifices
, atque altores

,
quam fi per diflidia , & qua-

fi per belli irritamenta prxftare nitantur, nihil plus

b 5
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agant
,
quam contra rerffm naturam contendere

,
&

officiorura raiionem omnino pervertere
. Quamobrem

cum pacem pacis artibus coJcndam putarct
, dedit

operarci, ut qua: fibi a natura ineffet ad manfuetudi-

nem conformatio
, eam etiam animi atremionc, at-

que vigilantia in maximam fui muncris utilitatem

revocaret
.
Qui* enim audivit unquam contigifle, ut

incer eum, & noftros rerum gercndarum curatore*

ulta fuifiet cum acerbitatc difienfio ? Qua unquam
negotia ? Qua de republica controvcrfix vel gravifiì-

mx exftiterunt, quas ipfe non tara exigui fpecie la-

boris
,
non tam foluta agendi dexteritate

, non tam

hilari vultus fignificatione
,
quam fi ludus fibi eflent»

tranfegerit ? Id Tane fama conftat clariffimorum ho-

jninum confenfu contcflata . Tum vero qua , &
quam illuftri celebritate in eum CLEMENTIS XII.

P. M. declarata benignitas.' Quis, quantus, & quam

incredibili* procerum amor.' Qua veluti prxclariffi-

ma ejus pocilfimum manfuetudinis teftimonia palam

perl’piciebamus. Veruna quas laudes
,

quos fru&us,

quae bona videremus ab co per hanc unam virtutem

parta , fi nobis privati* hominibus liceret arcana Irci-

publicx introfpiccre , flc in lucem proferre? Ex quo

imelligitur tantum abefTe ,
ut ejus facilita* dignitatem

immi-
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immiriuerit , ut contra amplificàverit au&oriratem .

Qiiare cura esimia eflfet in co prudentia, & reipubli-

cx peritia
,

fingularis probitas
, ac integritas

j fumma

dicendi vis, atque fapientia, incredibilis humanitas,

morumque lenitas , omnia denique prafidia
,
quibus

maximorum hotninum , atque principum amor* be-

nevolentia, opinio, admiratio comparatur
,

quid du-

bitamus affirmare
,
eum ad fupremum oratori* lau-

dis gradurri jam pervenire, prafertim cum clariflìmi

viri , iidemque civili fcientia fpe&atiffimi hanc ipfam

de'illo fententiam tulerint?

Multa, & preclara de eo diritte videor AA; &
fateor quidem. Sed plura adhue, & fortatte clariora

reliqua efTent dicenda
, fi modtim orationis • pati pof-

fent. Nam qu® egregia res eft? Qdod praftabile of-

fìcium ? Qu® laudabilis vita inftitutio , ad quam non

videretur maxime natus ? Quod egregium facinus fu*

feepit
,
quod non fumma cum laude perfecerit? Ad

quam artem ingenuo homine dignam animum ad-

junxit
,
quam non ita tra&arit , ut ad eam potittì-

mura comparatus judicaretur ? Qu® gens, qu® na-

tio ,
quod genus hominum, quorum, ut fuis quique

dotibus excellunt, non eas ita in fe tranfiulerit, ut

apud quofeumque verfaretur
,

poneretur princeps,

b 6 habere-
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habercturque earifiìmus? Qiiem igitur hominem
,

quam beatimi, & quam pene divinum exiftimabi-

mus, in quetn tot, tantaque bona coaluerunt; quas

fingulis gentibus, & fingulis fere hominibus funt pe-

culiaria, atque divifa/ Nifi apud Cos verba facercm,

qui in illuni adfpedu
,
ufu , familiaritate diu cogni-

tum habnerunt, vererer profeto, ut mihi fides ha-

beretur . Sed ipfimet eum vidiflis
, AA, uno tempore

tria maxima
,
2tque graviflima munera egregie fulH-

nentem
,
quorum lìngula totum, vel fumm* virtutis

hominem poftularent: Judicis, Oratori*
, & Epifcopi.

Cujus poftremi lì quis exiliimet non integram lau-

dem ei effe tribuendam ,
is perpcram exiflimat: At

ab Ecclelia fibi eredita femper abfuit • Nunquam
fuum gregem viliravit, nec vidit . Vero quid tum in-

de ? Si ejus rei non folum a culpa longillime abeft
,

fed etiam maximam confecutam gloriam adjungit . Si

Principi* utilitas, fi P. M. au&oritas, fi Rcipublic*

ratio id flagitavit , nonne idipfum majorem in eum

admirationem movebit, cum Epifcopatum tanto dili-

genti*
,

confilii
,
omnifque pontifici* virtutis frudu

abfens adminiltraverir
,
quantum nemo unquan» pr*-

fens attulerit? Non fati* dici poteft, quantam foler-

tiam adhibuerit, ut Ecclefi* fu* ftatum ,
rationes,

indi-
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indigentias omnes penitus cognofceret, quantaque

prudentia, atquc Audio ejus incommodis mederi,

optimse inftitutioni providere
, felicitati confulere cu-

raverit. Non omnia fingillatim perfequi poffum

AA; fentio enim moderandum mihi effe orationi

,

fugiendamque vcflram moleftiam . Duo tantum offi-

cia levirer attingam, do&rina; nimirum, & charitatis

,

qus cura in Epifcopis omnibus potiffima habentur,

tum fibi maxime pras (landa cenfuit ob peculiarem

Ecclefias fuse conditionem - Etfi enim Nittriae a me
tantus habetur honor, quantus nobiliflìms urbi tì-

deatur effe tribuendus, non tamen diffimulabo ipfiuj,

totifque illis regionibus communem in litteris cala-

mitatem, quarura vcl nulla eft, vel certe prara
, &

inutilis tradendarum , colendarumque ratio . Ex qua

littararum infeitia incredibile eft quantum detrimenti

res Ecclefiaftica capiat, quam cnormes chiftiani offi-

cii perverfiones
,
quam multi, & perniciofi errores

in Evangelicam dottrinasi irrepere poffint
.
Qux cuna

ille fingulari quodam judicio intelligeret
,

nullum

non movendum lapidea exiftimarit, ut optima ftudia

in Ecclefiam fuam inveheret. Magnum piane opus,

roultifq'ie difficultatibus obftru&um, multa etiam diu-

tumitate maturamjum • Cujus propterea potuit ille

qui-
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quidera prò ratiorie tempori* aptiflima femina fparge*

re j fru&us vero
,

quos ubcrrimos fperaret , nul-

lo* capere potuit . Gum didieificr quofdam juvenes

Nittrienfes religiofi ordini* Romana venifle
, ut ftudiis

operam darent *
niliil feeum praeclarius agi potuiflfe

pntavit . Ad iftos adolcfcentes oculos continuo, ani-

mumque adjecit : nunqua® deftitit eos cohortationibus

incitare, confilio admonere ,
opera , atque au&oritatc

adj-ivare
.

Quos cum vidiflct non mcdiocriter profe-

ci(Te , jam cogitatione ,profpiciebat quantam allaturi

effcilt utilitatem ad eam rem
,
quam mente molieba-

tur . Statuerat eriim in Ecclefia fua fcholas
,
qua nul-

1* funt, irtftituere, in quibus plurimi juvenes aleren-

tur, imbuerenturque litterìs
,
do&rinifque folidioribus.

Hine fperabat futurum effe, ut aliquando educeret

idoneos viro* fui operis Vicarios, atque Miniffros >

qui ad maximum probitatis
,

atque do&rinx fruftim

& Civitatem, & agrum revocarent. Verum longe

majus quiddam
, latiufque diffundendum bonum exco'

gitaverat . Latiflìme in Germania patet S. Benedi&i

inftitutum, plurimaque extant Monacorum coenobìa

,

eademque frequentiflima
,
qux propter Magiftrorutn

inopiam vel nulla habent ftudia
,

vel prorfu* inania .

Jamdiu erat, cujn iniquiflìmo animo ferebat
,

quod

cum

I
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cum ejufdem ordirjis Monachi tum in Italia
,

tum in

Gallia San&orun» .Patrum fcientiam
,

dogmaticam

Theologia n ,
criticem facram

,
& reliqua hujufmodi

fimma cum laude, & fruclu profitti entur , ac dece,

rent, iidem in Germania, fi qui theologias edarent

operano, in foli* vocularum captionibus, & quaeftiun-

culis piane fupervacaneis fine fua, fine aliorum pro-

pe ulta utilitatc occuparentur . Animadvcrterat porro

fsepe accidifle, ut unius viri judicium, & feientia cer-

ta n hominurn focictatem
,
feu provinciam vel univer-

i'am ad fanitatem moris , aut do&rinas revocaflet. No-

verat noftros edam Monachos non multis ab hinc

annis in eadem effe calamitate verfatos
, apud quos

per duos tantum vel tres homines fuum facris fiudiis

honorem fuifle reffitutum . Audiebat prxfertim Pa-

tavinum. S. Juffinas cotnubium incredibili quadam fa-

ci arum feientiarum laude florere, & vehementer ad-

mirabatur tanti
,
ac tam prasclari, & fru&uofi orna-

menti unum Leandrum Portiam nunc R. E. prseflan-

tiffimum Cardinalem prineipem
, au&oremque extitifle.

Quibus rationibus, & exemplis addu&us
,
quatuor ex

Germania adolefcentes monachos ingenio eximios

Romam arceffere conftituerat, qui a do&ioribus ma-
giffris folidiflimam doéhinam haurirept, donec uni-

versam
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verfam facrorum ftudiorum , optimamque rationem ade-
i

pti eflent. Tum denique in Patria™ revcrti; ibi eos

magis
,

ac magi* confiliis confermare
, auftoritate

tueri
,
omnibus adjumentis inftruere. Spes crat injefta

illi, piane explorata hoc pafto fore , ut optima Audio*

rum ratio primum in Saliiburgenfem academiam, in

qua ab iifdem Monachi* difciplinae traduntur, deinde

non folum in Nittrienfem Ecclefiam, fed paulatim in

totam etiam Germania™ propagaretur . Id vero non

uno animo finxerat , fed jam prope erat, ut reapfe

perficerec. Magnum fané, atque excelfum confilium,

cujus rationem ubi primum mihi declaraffet, jam inde

cum maximis rebus roto orbe tcrrarum gefiis confe-

xendum putavi * & memoria horainum cclebrandum

fempiterna

.

Jam vero quid ejus flagrantem caritatcm comme-

morem , cujus hxc ipfa facrae doétrinx proferendo

cupiditas, atque cura ab eadem virtute potiflimum ma.

nabat ? Qji prseterea cum annos tres pontificatum non

fané tenuem gelferit
,
prioris biennii redditus omnes,

partim in pauperes alendos
,

qui ob regioni) naturam,

in qua neque commercii opportunitas, ncque indu-

flrix Iocus magnopere pater, plurimi funt, partim in

farcienda, atque augenda prsdia, ex quo uberiora

dein-
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deinceps largitati* alimenta fuppeterent, conferendo*

p'utivit ? ' qui poftrémo tandeài anno re domefticas

fati* firmata
,
àtque au&a féftertiumque millibus fere

trecenti* fuperantibus
,
qu* dèmtim la rem fuam

privafam ob fumptas qtiidem legitixdòs nonnihil la-

bentem', & ire etiam alieno n‘on piane libefàm

converterfe ftdtuerat
; cum cògnoviifet tetérrimam pe-

flilentiam, qtix' per plurima Pannonix loca graffata

erat, etiam in Nìttr/ènfem agrum jam
,
pervafifle ,

maximamque cxdem minitari
; cumque intellTgeret

ejus vim
, atque aciem égèftàtem potiflimum & re*

rum inopia foderi, atqùe
J

infetidì', fumma conti-

nuo diligentla, & celeritate
, nulla lui non folum

commodi, fed etiam necellitatis habita ratione, eam
omnenv ampliflfimarn pecuniam articolo tèmpori* in

populi fui ab atròfciflimi morbi periculo cautìo-

nem
, atque falutein erogandam curavit ? Quo

uno liberalitatis prxfidiò régionem illam a vafiitate

fervatam elle , & hùic uni plùrima* tenue* familia»

incolutnitatem acccptam retulifle compertum efi: . Quo*
igitur,& quantos beneficienti* fruètu ab eo

‘

fi diutiu*

vixiflet expeftarc IicuiflTet, qui foto triennio
,
quo opu

lenta n Ecclefiaon adtiiniftravit
, fibi de :ejus cenfu

nihil reliquum fecerit ? Cuju* carità* co laudabilior,
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& magi*, germana mihi femper eft vifa, quo ejus

argumenta non a fenfus temeritate, non a miferix

confpe&u
, non denique ab ullo humanitatis invita-

mento, fed ab uno, eodemque integerrimo, & ab

omni humanarum rernm contagione prorfus immuni

caritatis officio petebat
.
Quapropter nolite quxrere

,

quantum Nittrienfis Ecclcfia eum, quem nunquam

vidifTet , diligeret tamen , atque fufpiceret . Nemo
paftorem unquam, aut patrem tanta pietate, & ob-

fervantia coluit • Qux erat autera ejus populi, fic

facerdotalis jprxfertim ordinis ’expc&atio ? qux ala-

critas ? qux ad fpem eresio ? Felicitatem enim omni

opinione majorem confecuturos effe fperabant mife-

ri , ubi illum contueri , & tantx prudentix, humani-

tatis, do&rinx, liberal itat is bona a prxfenti quali

fonte haurire potuiflent. Verum non corum folum,

fed bonorum omnium fpe< maximx collapfx funt.

Namque cum omnia ei faufta
,

atque prxclara

Roma polliceretur
,

precaretur Italia, Germania fla-

grarci, univrerfa expe&aret Europa; cum C-dESAR

cogitaret quo potiffiraum prxmio hominem quam libe-

raliffime ornaret
, cum ipfe jam prope effet, ut- ad

q odlibet dignitatis
, fortunx

,
au&oritatis fafligium

progrcderetlr
;
Iethali morbo coreptus ,

undecimo die

morte ^
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morte importo niflìma ex{in&u$ eft. O rerum humana-

rum fragilem conditioncm , & incettarti , o homi-

num vita fpci qutdem falfae , & cogitationibus va-

ni*, inanibufque confili» latiflime patentem
, tempori*

verq anguftiflìraio fpa?io interclufam, cujus fplendidior

faspe fortuna? fpecies icpirco apparet, ut lo&uofius

morte frangat r, Na^ JoANNIS ERNEST» nifi tam

illuftris vita fJlfet, nbrtem minus doleremus, levio-

remcjue ja&uram feeilfc putarcmus , Sed ea tamen in

ilio tum vita, tum mortis ratio contigit, ut re<tte

diligenteique rem esploranti ipfa mihi vi tsc fortuna,

atque amplitudo mortcm ipfi beatiorem , nobifque fru-

ftoofiarem effecifle vidcatur. Si enim in rerum vel

maxime appetendarum defpicientia polita eli magnani-

rritas, nifi pluri ra
,
eademque maxima habuiflet, qua:

defpiceret, nifi in co fcillcct artatis flore, in ea bo-

norum omnium copia , in ea fpe ,
atque celcbritate

ereptus eflet , ncque fibi tam immortalerai fru&um pc-

periflet , neque nobis tam fingulare magnanima mortis

exemplum reliquilfet . In extremo enim ejus vita obi-

tu non folum conftantiam
, alacritatem

, animi er$-

&ionem ab aliis fané atque a philofophiae fontibus

petitam vidimus, fed quidquid fan&um
,

excelfuro
, at-

quae coelette a fuprema divini numinis virtute manare

unquam
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unquam potuerit . Nam ubi primum fenGffet morbi vi.n

invalefcere, & aliquam periculi fufpicioncm face re >

totun fe colligendum , & a cariffimis arr.icis
, atque ab

omni humana cogitatione revocandum putavir. Nil>il

deinceps mente cogitavit ,
ni'iil verbis dedaravic

,

q iol non seternnm ,
divinumquc redoleret ^Qjis au-

tem vel fummo ingènio
t

5c facundia praeditus pofl'et

referre
,
qux ille moriens de humanarurn rerum vani-

tate, de hominum flultitia, & vivandi temcritate,

de Chrifliani hominis, ac de Epifcopi, officio
,
de pe-

renni, atque infinita Ghrifiq mer^tonim, virtute , ce

confanti in co pofita fiducia
,

quartini rsrum fc

e:<emplum cum demifle
, tum fideoter, proponebat, fa-

pientifiime atque fanfìiffime diffierpit ? Plurimam.fe

quidem dicebat habere C/ESAR.I gratiam
,,
quod fe

maximis ornamentis
,

ac muneribus decoraflet
,

tunc

tamen co loci effe, ut intelligeret , multo major-

etti habiturum fi fe in obfcuritate jaqentem, vel in
, . . J ,

< '

Ecc’efia fibi eredita delitefcentem reliquiffct .
,
Ibi

lperare, fe minus a fuo erga Deum munere fuifle

deceifur "m . Probe tamen perfpicere , & palam pro-

feteri, fe
,

fi diligenter eaviflfet
,

fpo & in Prin-

cipem lìmul, & in Dcum officio fatisfacere potuifie:

quod cum minime fecifiet , cum digniratem fibi t r I bu-

iam

t
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tati m fui perniciera, & in aliorùm offenfionem tor-
‘

# ^ y
*

\ ®j

te converti (Tet , id fibi tini éfle’ròaximo vitto veneti-
• »

— r f •

J

dum
,
id unum effe , ex quo fummo animi dolore erti*

eiaretur. Tum poftea ad folatii cogitationem fe refe*

rens in ipfo meerofe > & lacrymis litui
, & qua fi’ re-

nidqns ,
fe optiihe intelligere comfoerodrabat

,
quae ef-

fet Chriftì Salvatori ei*ga ‘miferos liomiaés pietas
,

quas iUe libi adverfus eos pa'rres jam inde ab brunì

asrernitate fufce'pilfet : hunc fibi adelfe apud Tribunal

Dei ducem
,
fequelìrem

j
acque f^oriforem : hunc Jam

fecum imi no fenfj '• percipere
- communicantem, qui

mirifica illa atque gratuita commutatione
,

libi inno-

centino» Tumbftitueret ,
orrnefque fuas notas penitbs

delendas abforberet
,
quique ad certilfimam fe aetern*

felicitati fpem erigerei. Inter hsec, cum aliquem ex

domelìicis ,:qui aderant immoderatius lugentem ani-

madvertiifet t qnid'doleris
,
inquit

,
quali nuxiiho raeo

bono invideatis? Enimvero fic habetote
, me nihil

agriys laturum, qaam Ti renunciaretis, me effe a

morti; pericolo ereptum
.
Quid eli enim, Cur vitx fit

optanda diuturnltas
, cujis vel perexiguum curriculum

tantam mihi, ac tam Iatam, miferise
, & erroris fege-

tem praebierit? Id qji4em, fi. fieri poflet, libentilli-

nr.e mihi fi;raerem, ut scilicet eatenus convalefcerem

,

quoad
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qi’oad omnibus hominibus, qux milii fit a mex jam

atìx vitx rationc diflenfio, qux itidem fit , fempcrque

in animo faerit ad religionem adjun&io quam perfpi-

picuis indiciis patcfaccrem , rrox rutfus me ad ifias

meas mortis delicias reciperem . Id vero eft quod mi-

hi vehementer optandum puto. Verum cum Deus

Opt. Max. id minime ferat, me ita ejus & voluntati

prxfto, & fidei permitco, ut quovis pa&o meeum opti-

me a&um iri exiftimem, ncque in vita ullum fola-

tium ,
nullam jucunditatem meminerim, que cum hac

mea mortis expeclatione fit conferenda . His il le per.

petuis vocibus , hac intermifia nunquam animi alacri-

tate, & flagranza mortem fcliciflimam obiit
.
Quam fi

diligenter perpenderitis
, A. A. non diutij* ab ora-

tione mea, qux jam fufe longius proceffit , doloris

medicinam expe&andam putabitis. Ipfa enim rei cogi-

tatio non folum ad folidifiimum folatium ,
verum

etiam ad multo faiutarius quiddam revocar • animom
;

cujus mihi certe is ex co tempore fenfus ineft, ut ne-

que hanc vitam magnopere amandam ducam, neque

mortem pertimefeendam

.

FINIS,
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